


















































































































































































































































































































































































































La sentenza della Corte suprema di Israele 
sulle «uccisioni mirate» 

Scheda di Mirko Sossai 

Dall'inizio della seconda Intifada nel febbraio 2000, sareb­
bero circa 300 i palestinesi identificati come terroristi che sono 
stati uccisi nelle incursioni mirate condotte dalle forze israeliane 
nei territori occupati, mentre sono stimate in 150 le vittime civili 
innocenti. 

Con un'importante sentenza del13 dicembre 20061, la Corte. 
suprema israeliana ha affrontato la questione della liceità della 
politica delle uccisioni mirate da parte di Israele, respingendo la 
posizione sostenuta da alcune Ong, per le quali tali azioni sareb­
bero in ogni caso vietate dalle norme del diritto internazionale. 
La Corte ha invece sostenuto che l'uccisione di sospetti terrori­
sti da parte delle forze israeliane debba essere valutata caso per 
caso, non potendo essere considerata a priori sempre contraria 
al diritto internazionale. 

Si tratta di una pronuncia di estremo interesse non solo per 
le conclusioni cui perviene, rispetto a un tema tanto delicato 
quanto controverso, ma anche per la densità dell'argomenta­
zione giuridica. 

n punto di partenza della sentenza - redatta dal presidente 
uscente, il giudice Aharon Barak - è che il quadro normativa 
di riferimento per valutare la liceità delle uccisioni mirate è il 
diritto dei conflitti armati. La Corte ha preferito mantenere una 
posizione sfumata rispetto alla questione se Israele abbia agito 
quale potenza occupante in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, 
soggetta alle norme internazionali sull' occupatio bellica. L'impo­
stazione seguita è stata invece quella di considerare il conflitto 

l n testo in inglese della sentenza è riprodotto in http://elyonl.court.gov. 
il/Files_EN G/02/ 690/007 l a34/02007 690.a34 .htm. 
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tra Israele e quelle che esso qualifica come organizzazioni terro­
ristiche quale un conflitto armato di carattere internazionale. N e 
consegue che trovano sicura applicazione nel caso di specie le 
norme che abbiano assunto carattere consuetudinario contenute 
negli strumenti internazionali in materia, compreso il I Proto­
collo del 1977 addizionale alle quattro Convenzioni di Ginevra. 

La Corte quindi enuncia il principio fondamentale di distin­
zione tra combattenti e popolazione civile: solo i primi possono 
essere attaccati. Secondo la Corte, i membri dei gruppi terrori­
stici non hanno lo status di combattenti. Essi sono dunque ci­
vili: non vi è una terza possibilità perché la Corte esclude che la 
categoria degli unlawful combatants abbia, allo stato attuale, au­
tonoma rilevanza nel diritto internazionale dei conflitti armati. 

Constatato che i terroristi sono civili, il nucleo centrale della 
sentenza è costituito dall'analisi della protezione di cui godono. 
I civili non devono essere oggetto di attacchi, ma essi perdono 
tale protezione nel caso in cui «partecipino direttamente alle 
ostilità e per tutta la durata di detta partecipazione». Questo è il 
contenuto dell'art. 51 (3) del I Protocollo addizionale, accordo 
comunque non ratificato da Israele. Tuttavia la Corte ha affer­
mato che tale disposizione è espressione del diritto consuetudi­
natio e pertanto si applica ai casi in esame. 

La sentenza si sofferma lungamente sull'interpretazione delle 
nozioni di «partecipazione diretta alle ostilità» e «durata della 
partecipazione»: riconosce che né la prassi è univoca né la dot­
trina è concorde sulla precisa definizione dei termini. n giudice 
Barak distingue comunque due casi estremi: da un lato, un ci­
vile che prende direttamente parte alle ostilità una singola volta, 
oppure sporadicamente, gode della protezione dagli attacchi dal 
momento in cui si discosta da tale attività; dall'altro, un civile 
che entra a far parte di un gruppo terroristico e compie una ca­
tena di atti ostili, con brevi periodi di riposo, perde la sua im­
munità dagli attacchi per tutta la durata della commissione della 
catena di tali azioni. Tra le due situazioni esiste una vasta area 
grigia, un ventaglio di possibilità rispetto alle quali non esistono 
norme certe di diritto consuetudinario. La Corte individua co­
munque quattro criteri che possono orientare caso per caso la 
decisione se un terrorista possa essere oggetto di un attacco 
mirato. Anzitutto, il governo deve ottenere informazioni certe 
prima di designare un obiettivo. In secondo luogo, un sospetto 
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terrorista non portà essere attaccato se sono a disposizione solu­
zioni alternative meno pregiudizievoli. Terzo, in seguito a un at­
tacco mirato, dovrà essere svolta un'indagine indipendente sul­
l'identificazione dell'obiettivo e le modalità dell'azione. Infine, 
tale attacco non dovrà causare danni a civili innocenti che siano 
eccessivi rispetto al vantaggio militare. Questo ultimo criterio 
esprime il principio di proporzionalità nel diritto internazionale 
umanitario. 

Nell'individuare alcuni di questi criteri, la Corte suprema ha 
tenuto conto non solo del quadro normativo del diritto dei con­
flitti armati, ma ha recepito taluni principi del diritto internazio­
nale dei diritti dell'uomo: ad esempio, in materia di privazione 
arbitraria della vita. Occorre in questo senso segnalare che la 
Corte ha espressamente riconosciuto che anche le norme a tu­
tela dei diritti dell'uomo trovano applicazione con riguardo alle 
uccisioni mirate, per quanto il diritto dei conflitti armati pre­
valga a titolo di lex specialis. 

Per concludere, la definizione di «diretta partecipazione 
alle ostilità» fornita dalla Corte suprema pare essere ampia ab­
bastanza da permettere di qualificare come obiettivi legittimi i 
membri di gruppi palestinesi appartenenti all'ala impegnata nel­
l' organizzazione ed esecuzione di atti terroristici. Essa invece 
vieta chiaramente gli attacchi contro i leader politici e spirituali, 
che non siano direttamente coinvolti in tali azioni. 



16. Afghanistan e Iraq: l'anno della disillusione 

di Riccardo Redaelli 

1. Introduzione 

Se il 2005 era stato l'anno del completamento di un lungo 
processo politico-istituzionale teso a dare piena legittimità alle 
nuove realtà politiche dell' Mghanistan e dell'Iraq, il 2006 è stato 
l'anno della disillusione. In entrambi i paesi, il deterioramento 
delle condizioni di sicurezza, i deludenti risultati dei nuovi go­
verni nazionali, il dilagare delle violenze etno-settarie in Iraq e 
il ritorno in Mghanistan degli attacchi dei Taliban hanno infatti 
spento le ultime illusioni di una progressiva stabilizzazione di 
queste due aree di crisi. 

In Mghanistan, l'intreccio di corruzione, violenze, produ­
zione e traffico della droga, debolezza del governo centrale nelle 
province dominate dai signori della guerra oltre al «ritorno» dei 
capi talebani hanno condizionato pesantemente il paese e con­
trastato il dispiegamento delle truppe a guida Nato. Situazione 
ancor più desolante in Iraq, ove il governo dello sciita al Maliki, 
faticosamente emerso dopo mesi di negoziazioni, si è rivelato 
incapace di far fronte al dilagare delle violenze settarie e delle 
lotte politiche, che hanno gettato vaste regioni del paese nel­
l' anarchia. n fallimento del progetto statunitense, e gli altissimi 
costi economici e umani pagati da Washington, rendono incerte 
le modalità della presenza statunitense nel futuro. 

Più in generale, il terribile 2006 sottolinea le difficoltà che 
la comunità internazionale deve affrontare nei suoi interventi di 
regz'me-change, e nel proporsi come garante della stabilizzazione 
e ricostruzione di un nuovo ordine politico. 
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2. La crisi di sicurezza dell'Afghanistan e il ruolo della co­
munità internazionale 

n completamento del lungo processo politico-istitutizio­
nale, conclusosi nel 2005 con le elezioni politiche generali, non 
ha portato al miglioramento delle condizioni di sicurezza, eco­
nomiche e sociali dell'Afghanistan. Come per l'Iraq, il 2006 è 
stato anche in Afghanistan un anno problematico, con il raffor­
zamento dei Taliban e delle forze contrarie al governo Karzai, e 
con il crescere della disillusione internazionale circa la stabiliz­
zazione del paese. Cinque anni dopo l'intervento internazionale, 
l'Afghanistan affronta la sua più grave crisi dalla cacciata dei Ta­
liban. Da un lato crescono le critiche verso il presidente Hamid 
Karzai e le incapacità del suo governo, per la corruzione e il ri­
fiorire della produzione di oppio. Dall'altro lato, Karzai rimarca 
il rifiuto occidentale ad aiutare l'Afghanistan con più soldi e più 
truppe, mentre il «virus» talebano si diffonde1

• 

n deterioramento delle condizioni di sicurezza di questi ul­
timi anni è continuato nonostante l'espansione della missione 
Nato, denominata Isaf, da Kabul a tutto l'Afghanistan. L'Al­
leanza coordina ora truppe di circa 3 5 paesi, di cui 25 non 
Nato, per un totale di 32.000 uomini. Questa forza è tuttavia 
più apparente che reale, dato che molti paesi hanno accettato 
di inviare truppe, ma ponendo forti restrizioni alloro impiego. 
Così, allorché durante l'anno la Nato ha cercato di rafforzare il 
proprio controllo sulla regione sud-orientale dell'Afghanistan, 
l'area di forza dei Taliban, ha dovuto affrontare gravi perdite, 
senza riuscire nel proprio obiettivo. Al recente Vertice di Riga 
del 28-29 novembre 2006, Stati Uniti e Canada - un paese che 
sta pagando un alto tributo in vite umane nell'azione di peace­
en/orcin g afgana - hanno cercato nuovamente di ottenere dagli 
alleati più truppe e meno restrizioni al loro impiego operativo, 
ma senza successo. Un rifiuto che ha mostrato i limiti del­
l' azione dell'Alleanza, e le difficoltà che molti governi hanno a 
dover spiegare alle proprie opinioni pubbliche che la situazione 
in quel lontano paese è tutt'altro che consolidata, nonostante 

1 Cfr. A. Rashid, Afghanistan and Its Future, in «Eurasia Insight», 26 
giugno 2006 (http:/ /www.eurasianet.org). 
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cinque anni di sforzi e investimenti. Nell'ottobre del 2006, la 
Nato ha anche assunto il controllo delle zone orientali del paese, 
fino ad allora competenza delle truppe statunitensi impiegate 
nell'operazione Enduring Freedom. Circa 10.000 soldati statuni­
tensi sono così passati sotto il controllo Nato. L'obiettivo è mi­
gliorare il coordinamento fra i diversi contingenti e soprattutto 
ridurre il risentimento popolare verso le tattiche utilizzate dai 
comandanti statunitensi, ritenute troppo aggressive e che hanno 
causato molte vittime fra la popolazione civile (lo stesso Karzai 
aveva più volte esternato pubblicamente la propria insoddisfa­
zione e disaccordo sui raid aerei americani, pur rilevandone 
l'utilità nella lotta ai Taliban)2. 

L ungi dall'essere indebolite, le milizie talebane sembrano oggi 
essere più forti, tanto numericamente, quanto qualitativamente, 
avendo affinato le tattiche di guerriglia e di «confronto asimme­
trico», causa delle molte perdite fra i soldati della coalizione. Ri­
spetto agli anni precedenti, gli attacchi si sono quadruplicati, con 
un incremento degli attentati suicidi, delle mine lungo le strade 
che esplodono al passaggio dei mezzi blindati della coalizione e 
degli attacchi notturni alle postazioni militari. A queste difficoltà 
si è aggiunta la «tregua» stipulata nel mese di luglio dal presi­
dente Musharraf con i capi tribali delle aree tribali della North­
West Frontier Province, che di fatto ha portato a un ritiro delle 
Forze armate federali pachistane da quelle aree; un risultato per­
cepito come una vittoria dei Taliban e delle tribù pashtun (chia­
mate pathan in Pakistan) e come una sconfitta di chi in quel 
paese voleva una politica più aggressiva verso movimenti e gruppi 
contigui all'ideologia talebana3. Non sorprende quindi che ci sia 
chi abbia detto che «time is on the Taliban's side»4• 

2 Parlando al Council on Foreign Relations a New York il 21 settembre 
2006, Karzai ha detto di essere «furioso» per le morti di civili causate dai raid 
aerei, ma che servono «tough action». In Mghanistan, ha concluso <<We are be­
tween a rock. .. and a hard piace». Trascrizione dell'intervista al <<federai News 
Service», 21 settembre 2006. 

3 «Unless Pakistan's policies change it will be impossible to turn the tide 
of the insurgency in Mghanistan». Cfr. J. Kucera, Experts Wrestle with Crises 
in Afghanistan, in «Eurasia Insight», 17 novembre 2006 (http:/ /www.eura­
sianet.org). 

4 J. Motlagh, Time is an the Taliban Side, in «Asia Times on Line», 2 
dicembre 2006 (http:/ /www.atimes.com/ atimes/South_Asia/HL02Df05 .html). 
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Ma molto preoccupante è anche il declino del governo di 
Hamid Karzai, incapace di amministrare il paese e sempre più 
accusato di incapacità, corruzione, di essere nelle mani dei vo­
raci «signori della guerra» e dei capi tribali. Secondo lo studioso 
Barnett Rubin, il governo Karzai è una «corrupt and ineffective 
administration without resources»5• Una volta scoppiato il con­
flitto in Iraq, al governo di Kabul è stato dato un sostegno fi­
nanziario e tecnico troppo limitato, che si è rivelato inadeguato 
ad avviare un processo reale di ricostruzione economica. Sem­
brano essersi anzi aggravate le tensioni inter-comunitarie, uno 
dei problemi storici dello stato afgano. n deterioramento delle 
condizioni di sicurezza nelle province ha peggiorato ulterior­
mente la situazione, favorendo la corruzione di funzionari da 
parte dei trafficanti di droga, e soprattutto lasciando la massa 
dei contadini alla loro mercé. Sono i grandi trafficanti che forni­
scono ai contadini semi e strumenti per coltivare l'oppio, solita­
mente pagato in anticipo, e la cui coltivazione permette a mol­
tissimi afgani di sopravvivere. 

L'azione di repressione e di distruzione dei campi coltivati a 
oppio, non risolve dunque il problema di fondo, ossia di creare 
un'economia alternativa a quella centrata sulla coltivazione del 
papavero, il cui valore totale - secondo i calcoli Unodc (Uni­
ted Nations Office on Drugs and Crime) ha raggiunto nel2005 
i 2,8 miliardi di dollari. Di fronte a queste cifre, l'entità dei pro­
grammi internazionali per la riconversione delle colture appare 
francamente inadeguata, e non spinge i contadini ad abbando­
nare la coltivazione illecita6. 

In sostanza, oggi il governo afgano e la comunità interna­
zionale affrontano oggi non una, bensì tutta una serie di sfide 
fra loro interrelate: i) la lotta militare contro i Taliban e le altre 

Cfr. anche International Crisis Group, Pakistan's Tribal Areas: Appeasing the 
Militants, Asia Report n. 125, 11 dicembre 2006 (http://www.crisisgroup.org/ 
home/index.cfm?id=4568&1=1). 

5 B.R. Rubin, Afghanistan's Uncertain Transition /rom Turmoil to Nor­
malcy, in «Council on Foreign Relation Report», marzo 2006. 

6 Tuttavia, Unodc ha registrato un calo nella coltivazione di oppio nel 
2005, dopo tre anni di crescita assoluta. La produzione per l'anno 2005 do­
vrebbe essere stata pari a circa 4.100 tonnellate. Cfr. Unodc, Analyses, in World 
Drug Report, vol. I, New York, 2006, p. 55 (http://www.unodc.org/unodc/ 
en/world_drug_report.html). 
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forze anti-governative; ii) una crisi di legittimità del governo, e 
il dilagare della «cultura dell'impunità» e della corruzione; iii) 
la lotta alla produzione e al traffico di droga, aumentato in que­
sti ultimi anni rispetto al passato; iv) il fallimento nel rispondere 
alle aspettative popolari e nel miglioramento delle condizioni di 
vita del paese7• 

N el tentativo di ridurre le violenze, il governo nel 2006 ha 
rafforzato il programma di riconciliazione nazionale denomi­
nato Takhim-e Solh, generalmente tradotto come Peace through 
Strength, avviato- in verità senza molta convinzione- nel mag­
gio 2005. L'obiettivo è il raggiungimento di accordi con gruppi 
e movimenti politici islamico-radicali pashtun, vicini oggi ai Ta­
liban. Da più parti si sostiene anzi che sia stato un errore non 
coinvolgere fin da subito i capi talebani meno compromessi nel 
processo di ricostruzione istituzionale avviato dalla Conferenza 
di Bonn del 2001. È la tesi sostenuta, ad esempio, dal governo 
pachistano, che considera i Taliban un'espressione politico-reli­
giosa delle tribù pashtun, e quindi una presenza politica da cui 
non ,si può prescindere in Mghanistan. 

E tuttavia evidente come questo governo sia espressione 
soprattutto dei capi ex muhajeddin che avevano dato vita al­
l'alleanza anti-talebana: le resistenze a dividere il potere con i 
loro avversari sono quindi evidenti. Oltretutto, il processo di 
re-inclusione e cooptazione di capi tribali e tradizionali le­
gati ai Taliban è già attivo da tempo, e ha portato alla nomina 
di personaggi del precedente regime nelle strutture di potere e 
amministrative dell'Amministrazione Karzai. il problema è rap­
presentato dalla dirigenza più radicale e militante, che rifiuta 
di riconoscere la legittimità del nuovo governo. Le difficoltà, le 
esitazioni, il senso di sfiducia e di stanchezza che la comunità 
internazionale lascia trasparire nella sua azione in Mghanistan 
non fanno che rafforzare la radicalità e la determinazione di 
questi gruppi, convinti che il tempo giochi a loro favore. Nel 
contempo, è fondamentale nel paese rafforzare i programmi di 
ricostruzione e di assistenza, così come di rafforzamento della 

7 International Crisis Group, Countering Afghanistan's Insurgency: No 
Quick Fixes, Asia Report n. 123, 2 novembre 2006, p. l (http://www.crisis­
group.org/home/index.cfm?id=4485 &1=1). 
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legalità e di riduzione degli arbitri per far aumentare il de eli­
nante consenso popolare attorno all'Amministrazione Karzai. 

3. Il fallimento iracheno 

n 2005 si era chiuso con le elezioni politiche generali del 
15 dicembre, a sigillo di un travagliato processo costituzionale 
che aveva attraversato tutto quell'anno: elezioni costituenti il 15 
gennaio, elaborazione di una nuova costituzione per l'agosto, 
referendum confermativo della stessa il 15 ottobre e quindi le 
nuove elezioni politiche che dovevano portare alla nascita di un 
nuovo Parlamento pienamente rappresentativo (denominato il 
Consiglio dei rappresentanti). 

Queste elezioni avevano dato l'illusione di un crescendo di 
stabilità e di rafforzamento istituzionale, data la significativa 
partecipazione al voto (quasi il 70% degli elettori iracheni, sun­
niti inclusi), e la relativa tranquillità che aveva caratterizzato 
le giornate elettorali. L'alleanza unita sciita aveva ottenuto 128 
seggi, l'alleanza elettorale curda 53, 44 i sunniti, 25 la lista na­
zionale inter-confessionale di Allawi e 25 a fomazioni minori e 
minoranze etniche. 

Purtroppo, tutte le speranze di una progressiva stabilizza­
zione interna del paese sono andate ben presto deluse, e l'anno 
2006 si è rivelato l'anno peggiore dall'invasione anglo-americana 
del 2003. Dopo le elezioni del 15 dicembre 2005, sono infatti 
dovuti trascorrere quasi sei mesi per completare la nuova squa­
dra di governo, sotto la direzione del primo ministro Nouri al 
Maliki (dopo che l'ex primo ministro al Jaa'fari era stato co­
stretto a ritirare la propria candidatura), e per avviare l'atti­
vità parlamentare. In seguito all'attentato alla moschea sciita di 
Samarra del febbraio 2006 - una delle moschee simbolo della 
storia e tradizione sciita - le relazioni fra sunniti e curdi sono 
ulteriormente peggiorate, con il dilagare di violenze, rapimenti 
e omicidi settari, tanto che per molti commentatori, l'Iraq è già 
vittima di una guerra civile strisciante8• 

8 «Understanding the war in Iraq as a communal civil war cannot guaran­
tee success, but without this understanding failure is far too likely». S. Bidelle, 



Afghanistan e Iraq: l'anno della disillusione 225 

L'analisi delle elezioni politiche ha rivelato anche il raffor­
zato settarismo etna-politico, con il 91 °/o dei votanti che hanno 
sostenuto partiti in base all'appartenenza etno-religiosa9, una 
deriva molto pericolosa, che si riflette anche nella creazione e 
nell'aumento di milizie etna-religiose legate ai vari partiti e coa­
lizioni. Paradossalmente, è stato notato come Washington invo­
lontariamente abbia favorito questo processo di frazionalizza­
zione identitaria, ricorrendo al sistema delle quote10: «Gli Usa 
hanno esacerbato questi problemi, utilizzando quote formali per 
le diverse comunità, permettendo così al principio identitaria 
di divenire la forza politica dominante e ad alcuni fra i peggiori 
gruppi settari di entrare nel nuovo sistema amministrativo». 

Le difficoltà nella formazione del nuovo governo, gli ancor 
maggiori problemi per il funzionamento del Parlamento- rima­
sto paralizzato di fatto per molti mesi - le lotte intestine e le ri­
valità di potere interne ai diversi blocchi elettorali hanno impe­
dito quella progressiva stabilizzazione del nuovo sistema politico 
su cui molti speravano. In particolare, sono evidenti le pulsioni 
dei curdi verso uno stato bi-nazionale11, il risentimento della 
minoranza sunnita, il rafforzamento di un settarismo etnico-reli­
gioso che in passato era molto più debole, le contraddizioni del 
blocco sciita legato a una visione a un tempo democratica e for­
temente legata alla shart a. A ciò vanno aggiunti i problemi della 
lenta ricostruzione del paese, la crisi di sicurezza e la violenza 
della guerriglia, il radicarsi del terrorismo jihadista, il dilagare 
della corruzione, la scarsa preparazione delle forze di sicurezza 
irachene e il loro essere dominate da sciiti e curdi, e così via. 

Seeing Baghdatt Thinking Saigon, in «Foreign Affairs», vol. LXXXV, n. 2, 
2006, p. 28. 

9 Cfr. W Posch, Institute Report of the Conference «Federai Aspects of 
the Iraqi Constitution», 17 febbraio 2006. 

10 Un fatto simile era storicamente avvenuto anche nell'India coloniale, 
allorché il Goverment of India britannico aveva introdotto quote per l'im­
piego nella pubblica amministrazione fra le varie comunità indiane, nel tenta­
tivo di bilanciare i rapporti e sembrare più equo. n risultato era stato tuttavia 
la crescita delle tensioni inter-comunitarie e la diminuzione della percezione di 
un'identità comune. 

11 Cfr. O. Bengio, Iraq a/ter the Elections: Towards a Bi-National State?, in 
«TelAviv Notes», n. 158, 23 gennaio 2006. 
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Ma il fatto in assoluto più grave è rappresentato dal deterio­
ramento continuo della sicurezza interna, con zone del paese or­
mai preda di scontri che causano. un numero altissimo di morti. 
Sono l'insorgenza sunnita e lo scontro inter-etnico e inter-reli­
gioso a rappresentare ormai la minaccia principale alla creazione 
del nuovo ordine iracheno, più ancora delle attività dell' orga­
nizzazione q a' edista in Iraq fondata da al Zarqawi, la Tandhim 
Qa}idat al-]ihad /i Bilad al-Ra/idayn (Aqm). Infatti, nonostante 
la spettacolarità delle loro azioni, il numero relativamente ri­
dotto dei militanti, l'efferatezza delle stragi compiute, la rigidità 
estrema della loro dottrina e il carattere extranazionale del mo­
vimento ne hanno fortemente limitato la penetrazione nel tes­
suto sociale iracheno12. 

Tutto l'anno è stato segnato dall'aumento delle violenze set­
tarie, soprattutto a Baghdad. L'attacco terroristico alla moschea 
di Samarra del 22 febbraio 2006, un luogo di grande importanza 
storica e religiosa per gli scii ti, che ha portato alla sua distru­
zione (con il crollo della celeberrima «cupola d'oro»), ha provo­
cato un'escalation degli attacchi delle milizie e delle forze para­
militari delle diverse comunità, delle esecuzioni, degli omicidi di 
cittadini inermi. Una violenza sanguinosissima provocata dalle 
bande armate, dalle milizie e dalla delinquenza comune che 
ha il suo epicentro in Baghdad. Si tratta di una vera e propria 
guerra di eliminazione fra gruppi etno-settari rivali, che puntano 
ad assumere il controllo della capitale o di alcuni settori di essa, 
«ripulendola» dalle milizie rivali, e omologandola etnicamente e 
religiosamente13 . 

Le risposte a questa crescita delle violenze settarie è stata 
oltremodo deludente. Da un lato, le Forze armate statunitensi 
hanno cercato di interporsi, presidiando la capitale irachena con 
poco meno di 20.000 unità; una misura insufficiente che ha ri­
dotto le violenze solo per poche settimane, prima che le mili­
zie e le squadre della morte si adattassero alla nuova situazione. 
Dall'altro lato, il governo al Maliki ha avviato un processo di 
riconciliazione nazionale che finora ha dato risultati deludenti, 

12 R. Redaelli e A. Plebani, Il fallimento statunitense in Iraq, in «Giornale 
di Storia Contemporanea», vol. IX, n. 2, 2006. 

13 Zaid Al-Ali, Iraq's War o/ Elimination, in «Open Democracy>>, 21 
agosto 2006, p. l (http:/ /www.opendemocracy.net). 
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cercando altresì di risolvere il problema aumentando il più in 
fretta possibile gli effettivi delle proprie forze di sicurezza e mi­
litari. n problema è che proprio le nuove Forze armate irachene 
sono un esempio eli come cause ed effetti si mischino inestrica­
bilmente. n nuovo esercito appare infatti tutt'altro che segnato 
da una comune identità nazionale e i suoi reparti risultano 
spesso essere interamente composti da elementi legati a una sola 
delle principali comunità. Molte unità sono infatti state create 
cooptando al loro interno elementi legati a milizie e gruppi ar­
mati preesistenti, e hanno mantenuto nel tempo tale imposta­
zione, contribuendo alla formazione di reparti divisi lungo linee 
etnico-religiose e alla percezione eli insicurezza e non protezione 
della minoranza sunnita. 

Questa situazione è ancor più evidente quando si guarda alle 
forze di polizia, dominate- nel sud e nel centro del paese- dal­
l'etnia sdita, e infiltrate da membri delle milizie sciite. n mini­
stero degli Interni è sotto lo stretto controllo sdita, e in partico­
lare dello Sciri (Supreme Council for the Islamic Revolution in 
Iraq), cosa che ha favorito la massiccia penetrazione delle milizie 
di questo movimento nelle forze di polizia, con la conseguente 
crescita delle tensioni con le altre comunità e - all'interno del 
blocco sciita - della rivalità fra gruppi e movimenti. Molti orni­
cidi e attacchi settari sono considerati provenire proprio da for­
mazioni collegate al ministero degli Interni 14• 

Durante l'anno sono aumentate le tensioni, derivanti da uno 
scontro sempre più evidente fra lo Sdri, il Da'wa e le milizie sa­
driste per posizioni di potere e per il controllo dei traffici leciti 
e illeciti dell'area, anche nella zona meridionale del paese, e in 
particolare nella città di Bassora. Solo la regione curda sembra 
al momento non risentire del clima di crescente instabilità. 

Tutto dò ha avuto ovviamente profonde ripercussioni sul 
processo di ricostruzione economica, un elemento considerato 
decisivo anche per la stabilità politico-militare del paese. Infatti, 
gli alti tassi di disoccupazione e eli povertà, così come la qualità 
molto bassa della vita quotidiana (mancanza di acqua, elettricità, 

14 International Crisis Group, The Next Iraqi War? Sectarianism and Civil 
Conflict, Middle East Report n. 52, 27 febbraio 2006, p. 18 (http:/ /www.crisis­
group.org/home/index.cfm?id=3980&1=1). 
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ecc.) sono uno degli elementi che favoriscono l'insorgenza sun­
nita, la criminalità comune e l'affiliazione alle milizie settarie15• 

Proprio per spezzare questo circolo vizioso che lega insoddisfa­
zione popolare, insurrezione e impasse economica si è cercato di 
accelerare il processo di ricostruzione e rilancio economico, che 
ha tuttavia segnato il passo, complice anche il dilagare della cor­
ruzione a tutti i livelli politici e amministrativi. 

In definitiva, il 2006 ha ratificato il fallimento del progetto 
iniziale statunitense per l'Iraq16. L'Iraq che emergerà da questo 
sanguinoso dopoguerra sarà in ogni caso non corrispondente 
alle speranze di Washington. Non a caso, negli Stati Uniti si è 
acceso un dibattito sulle nuove strategie da adottare in Iraq, con 
i lavori del cosiddetto «Iraq Study Group», che ha prodotto 
il rapporto bipartisan Baker-Hamilton, reso noto agli inizi del 
mese di dicembre17 • n rapporto, diviso in due parti principali, 
ha dapprima analizzato cause e motivi della crisi di sicurezza del 
nuovo Iraq, con una critica a tratti impietosa degli errori com­
messi dall'Amministrazione Bush. Nella seconda parte, ha stilato 
79 raccomandazioni per favorire la stabilizzazione del paese. 
Queste raccomandazioni, che vanno dal coinvolgere i paesi re­
gionali anche ostili a Washington (come Siria e Iran) alla ridu­
zione delle truppe americane, favorendo una crescita più veloce 
e un migliore addestramento delle truppe nazionali irachene, di 
fatto non sono state accolte dall'Amministrazione statunitense, 
che sembra invece prepararsi a un aumento delle truppe dislo­
cate in Iraq, e a una politica stay t o w in, anche in funzione anti­
lrantana. 

15 «The problem is cyclical: a lack of economie opportunity only fuels 
social and politica! instability». B. Croker, Reconstructing Iraq's Economy, in 
«The Washington Quarterly», vol. 27, n. 4, autunno 2004, p. 7 4. 

16 «Nessuno sviluppo futuro in termini di stabilizzazione o persino di de­
mocratizzazione potrà cancellare il fatto che l'avventura irachena è già piena­
mente fallita». A. Colombo, Il disincanto iracheno, in «Quaderni di Relazioni 
Internazionali», vol. l, n. l, 2006, p. 64. 

17 n rapporto è scaricabile dal sito http://www.usip.org. 
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4. Conclusioni 

I processi di nation-building e di ricostruzione politico-isti­
tuzionale sono processi di lungo termine. Per essere duraturi e 
credibili richiedono impegno, costanza e politiche coerenti. In 
entrambi i paesi sono stati commessi errori militari, politici, 
economici e socio-culturali da parte delle forze delle coalizioni 
impegnate. Parimenti, le nuove classi politiche emerse dai con­
flitti hanno disatteso le speranze (o le illusioni, per alcuni) .. È 
evidente come il concetto di sicurezza debba sempre più al­
largarsi alla human security, migliorando la qualità della vita 
- a ogni livello - delle popolazioni locali. È fondamentale anche 
dare il senso di discontinuità fra i passati regimi e le ammini­
strazioni attuali, combattendo la corruzione, la degenerazione 
dei legami clanico-tribali (che rappresentano, soprattutto in M­
ghanistan, un legame ancora molto significativo), e favorendo 
l' accountability e la trasparenza. Infine, per quanto possa costare 
ammetterlo a Washington, strategie meno unilaterali e una mi­
gliore comprensione dell'importanza del fattore regionale sono 
elementi cruciali per bloccare il crescente senso di incertezza, 
disillusione e fallimento che aleggia in Afghanistan e ancor più 
in Iraq. 



Il processo e la condanna a morte 
di Saddam Hussein 

Scheda di Christian Ponti 

Dall'ottobre 2005 al luglio 2006 si è svolto a Baghdad di 
fronte al Tribunale speciale iracheno (Tsi) il processo nei con­
fronti di Saddam Hussein e altri sette co-imputati per crimini 
contro l'umanità. n 5 novembre del 2006 i cinque giudici del 
Tsi hanno pronunciato la sentenza comportante la condanna a 
morte per Saddam Hussein e altri due imputati. I tre verdetti di 
condanna a morte sono stati confermati in appello e successiva­
mente eseguiti per mezzo di impiccagione. n 22 novembre 2006 
il Tsi ha pubblicato la Dujail Tria.l Opinion, un documento di 
quasi 300 pagine in cui sono illustrate le motivazioni della sen­
tenza1. La lettura di queste pagine presenta notevole interesse in 
quanto fin da un primo esame emerge che molte delle argomen­
tazioni sostenute dal Tsi si richiamano alle norme e ai principi 
del diritto internazionale e ai precedenti dei Tribunali penali 
internazionali costituiti dalla Comunità internazionale per giudi­
care gli individui responsabili di gravi crimini internazionali. 

TI primo tratto caratterizzante il Tsi concerne il fatto che 
esso è stato originariamente costituito per mezzo di un'ordi­
nanza emessa nel dicembre 2003 dall'Autorità transitoria di go­
verno (la Coalition Provisional Authority, Cpa), insediata dalle 
potenze occupanti il territorio iracheno, ma considerata sotto il 
controllo diretto degli Stati UnitF. 

Una delle principali argomentazioni sostenute dalla difesa di 
Saddam Hussein, nel corso del processo, ha riguardato espres-

1 La versione non ufficiale in inglese della Dujail Trial Opinion è disponi­
bile sul sito http:/ /law.case.edu/saddamtrial/dujaillopinion.asp. 

2 Sul punto cfr. M.P. Scharf, Is it Internatz'onal Enough? A Critique o/ the 
Iraqi Special Tribuna! in Light o/ the Goals o/ International ]ustice, in «Journal 
oflnternational CriminalJustice», vol. 2, n. 2, 2004, pp. 331-332. 
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samente la presunta illegittimità e la mancanza di imparzialità e 
indipendenza del Tsi rispetto al governo degli Stati Uniti. Per 
chiarire il punto occorre innanzitutto stabilire se la Cpa - in 
quanto diretta emanazione delle potenze occupanti - fosse legit­
timamente autorizzata a istituire il T si. Ha l'occupante il potere 
di istituire secondo il diritto dell'occupazione bellica, un organo 
giurisdizionale quale il T si? La dottrina che ha esaminato l' ar­
gomento, pur con qualche diversa sfumatura, ha espresso molti 
dubbi al riguardo, sottolineando in maniera convincente la na­
tura precipuamente «amministrativa» dell'istituto dell'occupa­
zione bellica3• 

Sulla questione del fondamento si è espresso lo stesso Tsi4• 

L'aspetto interessante riguarda il fatto che il Tribunale conferma 
la sua piena legittimità alla luce della legge n. l O dell'ottobre del 
2005 con cui è stato adottato uno statuto emendato del T si?. A 
conforto della tesi sostenuta, il Tribunale sottolinea che la legge 
in parola, adottata dal governo transitorio iracheno, fosse stata 
ratificata dal Parlamento provvisorio, democraticamente eletto 
da più del 60% della popolazione irachena6. n Tsi sembra dun­
que individuare il suo fondamento in un atto giuridico di diritto 
interno del 2005, più che nell'originaria ordinanza posta in es­
sere dalla Cpa nel2003 la quale, legittima o meno che fosse, sa­
rebbe stata sanata dalla predetta legge. 

n Tsi si configura come un organo giurisdizionale formal­
mente di diritto interno, seppure sui generis, in quanto inizial­
mente creato da una potenza occupante. Tra l'altro, le Camere 
di primo grado e la Camera d'appello sono formate unicamente 
da giudici iracheni (art. 28). Lo statuto prevede la possibilità di 
nominare nel collegio giudicante anche giudici di nazionalità 
non irachena che abbiano specifiche competenze in relazione ai 

3 Sul punto si veda P. Mori, Il Tribunale speciale iracheno per i crimini 
contro fumanità: quale giustizia?, in «Rivista di Diritto Internazionale», 2004, 
pp; 460-461. 

4 Dujail Trial Opinion, cit., Part I, pp. 29-32. 
5 Vedi «Official Gazette of the Republic of Iraq», n. 4006, 18 ottobre 

2005. 
6 Nella Dujail Trial Opinion, cit., p. 30, il Tribunale evidenzia come il go­

verno transitorio iracheno fosse stato riconosciuto quale governo sovrano e in­
dipendente dell'Iraq dalla Risoluzione 1546 del CdS dell'8 giugno 2004. 
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crimini internazionali (art. 4, lett. d), ma tale facoltà finora non 
è mai stata esercitata. 

La credibilità del T si è stata minata fin dall'inizio per i se­
guenti motivi: 

- il mancato coinvolgimento di organi delle Nazioni Unite 
nella scelta dei giudici e nella loro eventuale rimozione;· 

- l'assenza di giudici di provenienza internazionale - tratto 
caratteristico di tutti i modelli di giurisdizione penale mista fi­
nora sperimentati - e degli standard del «due process of law» 
(ciò avrebbe accordato opportune garanzie sotto il profilo della 
terzietà e dell'equità dei processi e del rispetto dei diritti degli 
imputati). 

Puntualmente, lo svolgimento del processo a Saddam Hus­
sein ha confermato la fondatezza dei dubbi espressi dagli osser­
vatori al momento della creazione del Tribunale, evidenziando 
numerosi episodi di esercizio indebito di interferenze da parte 
dell'esecutivo, ma anche di membri del Parlamento, sui giudici 
del Tribunale, che hanno portato, fra l'altro, alle dimissioni del 
primo presidente del Tribunale Rizgar Amin e alla rimozione 
dall'incarico del giudice Saeed al Hammashi, ingiustamente ac­
cusato dalla Commissione nazionale per la «debaatificazione» di 
essere stato un membro del partito Ba'th7• 

Il processo a Saddam Hussein ha posto in evidenza alcuni 
aspetti di diritto sostanziale che meritano di essere sottolineati. 

Una questione particolarmente interessante concerne la 
presunta violazione da parte del Tsi del principio di legalità 
e dei suoi corollari. La difesa ha lamentato l'inosservanza del 
principio nullum crimen sine lege, in base al quale nessuno 
può essere giudicato per un fatto che non costituisce reato 
al momento della sua commissione, nonché la violazione del 
principio di irretroattività, secondo cui le norme penali non 
possono applicarsi a condotte poste in essere prima della loro 
adozione. Sul punto l'argomentazione della difesa si è basata 
sul fatto che i crimini internazionali per cui Saddam Hussein 
è stato condannato ai sensi degli artt. 11-13 dello statuto del 
Tribunale speciale non costituivano crimini secondo la legge 

7 Ai sensi dell'art. 33 dello statuto del Tsi un individuo che sia stato mem­
bro del partito Ba'ht non può far parte del Tribunale a nessun titolo. 
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penale irachena al momento della comm1ss1one dei fatti nel 
lontano 1982. D'altro canto, l'adozione dello statuto del Tsi, 
attraverso cui si è realizzata l'introduzione di questi crimini 
nell'ordinamento penale iracheno è avvenuta nel 2003, ossia 
molti anni dopo la commissione dei fatti; ne sarebbe derivata 
una flagrante violazione del principio di non retroattività della 
legge penale. 

Nella Opinion il Tribunale speciale, per controbattere le de­
duzioni della difesa, si richiama espressamente al diritto inter­
nazionale penale. TI Tribunale afferma che in quanto istituzione 
irachena esso è senza dubbio vincolato al rispetto del principio 
legalità, posto che tale principio è previsto nell'ordinamento giu­
ridico iracheno8 e sancito nel Patto sui diritti civili e politici del 
1966 (art. 15), di cui l'Iraq è parte. Sotto il profilo metodologico 
il Tribunale sottolinea in modo condivisibile che la ricostruzione 
di tale principio in relazione ai crimini internazionali va fatta .se­
condo i criteri propri del diritto internazionale, da cui i crimini 
in discussione promanano, .e non· sulla base degli standard del 
diritto penale interno. In proposito, il Tribunale evidenzia che 
un crimine internazionale può essere oggetto di repressione sul 
piano interno anche soltanto in forza di una norma di diritto 
consuetudinario, posto che tale norma fosse esistente al mo­
mento in cui la condotta è stata posta in essere9. 

Questo ragionamento appare pienamente in linea con il di­
ritto internazionale, in base al quale il giudice interno o interna­
zionale svolge un ruolo determinante nell'accertamento dell'esi­
stenza di un crimine internazionale e nella definizione dei suoi 
elementi costitutivi. A non convincere è però un altro aspetto, 
ossia l'accertamento positivo conseguente svolto dal T si in rela­
zione ai crimini internazionali secondo il diritto consuetudinario 
esistente all'epoca dei fatti. Al riguardo, dalla lettura dell'Opi­
n io n emerge che il Tribunale sembra essersi limitato a una rico­
struzione molto superficiale e anche un po' confusa, affermando 
lato sensu la natura consuetudinaria dei crimini contro l'umanità 
commessi in tempo di pace e dei crimini di guerra all'epoca dei 

8 li Tribunale cita la Costituzione provvisoria irachena del 2005 e la legge 
penale irachena n. 111 del1969; Dujail Trial Opinion, cit., p. 35. 

9 Ibidem, pp. 38-40. 
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fatti, senza entrare nel merito delle singole fattispecie criminose 
e senza motivare le conclusioni raggiunte, se non per mezzo di 
un generico e vago richiamo della prassi giurisprudenziale dei 
tribunali penali internazionali. 

Per la verità questo risultato non sorprende, in quanto l'in­
dividuazione del diritto consuetudinario vigente in un dato mo­
mento storico è operazione molto complessa e richiede delle 
specifiche competenze in materia di diritto internazionale che i 
giudici nazionali iracheni del Tsi non sembrerebbero possedere. 

Anche la determinazione della pena nei confronti di Sad­
dam Hussein ha sollevato accese discussioni. In primo luogo, 
la difesa ha contestato al Tribunale speciale la violazione del 
principio di legalità della pena, in base al quale in relazione a 
un determinato reato possono essere comminate a un in divi­
duo soltanto pene predefinite secondo legge. Il problema po­
sto dalla difesa nasce dal fatto che lo statuto del Tsi non sta­
bilisce una cornice edittale indicante i minimi e i massimi di 
pena concretamente applicabili per i crimini ivi previsti (art. 
24). In realtà, questa lacuna di tipo normativa non rappre­
senta una violazione del diritto internazionale, dal momento 
che in relazione ai crimini internazionali, e su questo punto la 
posizione del Tribunale è corretta, vige il principio per cui al 
giudice interno o internazionale è lasciata una certa discrezio­
nalità nella commisurazione della pena da applicare a ciascun 
caso concreto. 

La seconda questione concerne, infine, l'applicazione della 
pena di morte nei confronti di Saddam Hussein, che secondo la 
difesa sarebbe vietata dal diritto iracheno. Lo statuto del Tribu­
nale al riguardo non contiene nessun espresso divieto. Se si esa­
mina l'argomento sotto il profilo del diritto interno occorre in­
nanzitutto sottolineare che il codice penale iracheno del 196910, 

a cui fa espressamente rimando l'art. 24 del T si, prevede la pena 
capitale per determinati reati. Tale pena è stata sospesa con il 
Coalition Provisional Authority Order n. 7 dellO giugno 2003 11 , 

ma è stata reintrodotta nel codice penale iracheno l' 8 agosto 

10 Iraqi Penai Code, Law n. 111 of 1969, art. 406(1). 
11 Order n. 7 of June 10, 2003, section 3(1): Cpa Order Number 7, 

Penai Code, CPNORD/9 ]une 2003/07, http:/ /www.iraqcoalition.org/regula­
tions/20030610_CPAORD_7 _Penal_Code.pdf 
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200412• Si tratta dunque di una pena tuttora vigente nell'ordi­
namento iracheno e pertanto può essere legittimamente commi­
nata dal T si in virtù dell'art. 24 dello statuto. 

n giudizio non cambia se si affronta la questione sotto 
il profilo del diritto internazionale. È vero che nella Comu­
nità internazionale si va affermando un importante movimento 
abolizionista che raggruppa stati di tutto il mondo favorevoli 
al divieto della pena di morte; ciò però non appare sufficiente 
ad affermare che a oggi si sia consolidata una norma di diritto 
internazionale generale che imponga un divieto di applicazione 
della pena di morte negli ordinamenti interni, essendo ancora 
molti gli stati della Comunità internazionale in varie regioni del 
mondo che prevedono la pena capitale. 

A sostegno della tesi che afferma il divieto di pena morte 
secondo· il diritto internazionale13 vengono spesso erroneamente 
citati gli statuti dei Tribunali penali internazionali ad hoc e della 
Corte penale internazionale, i quali limitano le sanzioni penali 
alla sola pena detentiva, escludendo l'ammissibilità della pena 
di morte. In realtà questo dato deve essere interpretato al pari 
di molte altre disposizioni dei tribunali penali internazionali, le 
quali non sempre riflettono lo stato del diritto internazionale 
generale vigente. A conferma di questa conclusione depone lo 
stesso statuto della Corte penale il quale, sulla base del princi­
pio di complementarità, non stabilisce alcun divieto per gli stati 
parti di prevedere o mantenere nell'ordinamento penale interno 
la pena capitale, senza che ciò costituisca una condizione pre­
clusiva per la partecipazione alla Corte penale14• 

Con riferimento alla pena di morte inflitta a Saddam Hus­
sein sono piuttosto la mancanza di garanzie e i tempi osservati 
per dare attuazione alla sua esecuzione a suscitare perplessità 
sul piano del diritto internazionale, in quanto lo statuto del Tsi 

12 Interim Government Or der n. 3 of August 8, 2004. 
13 Per un esame approfondito della questione si rimanda a W. Schabas, 

The Abolition o/ the Death Penalty in International Law, 2a ed., Cambridge­
New York, Cambridge University Press, 1997. 

14 Art. 80 dello statuto della Corte penale internazionale. Sul punto 
cfr. W. Schabas, Penalties, in The Rome Statute o/ the International Criminal 
Court: A Commentary, a cura di A. Cassese, P. Gaeta e J.R.W.D. Jones, vol. II, 
Oxford, Oxford University Press, 2002, p. 1505. 
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prevede che il verdetto sia eseguito entro 3 O giorni dalla sen­
tenza definitiva e non riconosce, contrariamente a quanto stabi­
lito nel Patto sui diritti civili e politici (art. 6 par. 4), il diritto di 
ogni condannato a morte di chiedere al presidente della Repub­
blica dell'Iraq la grazia o la commutazione della pena, le quali 
secondo il Patto possono essere accordate in tutti i casi. 



17. Tensioni incrociate nel Corno d'Africa 

di Giampaolo Calchi Novati 

1. Etiopia ed Eritrea: un dopoguerra molto precario 

Chiusa la «guerra dei trent'anni» con la piena indipendenza 
dell'Eritrea; i rapporti fra Etiopia ed Eritrea hanno conosciuto 
un periodo di fervida collaborazione. Nel.1998 è scoppiata però 
una nuova guerra, questa volta fra due stati distinti e separati, 
per una questione di frontiera1. La guerra è finita nel 2000 con 
un bilancio pesantissimo che si stima in 70-100 mila morti e un 
milione fra profughi, deportati e sfollati. Con l'accordo di Al­
gerP i governi di Etiopia ed Eritrea hanno accettato l'arbitrato 
di una commissione internazionale. Una forza di interposizione 
delle Nazioni Unite, denominata United Nations Mission in 
Ethiopia and Eritrea (Unmee), si è installata a presidio di una 
zona-cuscinetto larga 25 chilometri sul versante eritreo del con­
fine. Il compito della Unmee non è stato facilitato dallo stato di 
acuta tensione che ha continuato a regnare fra i due vicini. 

Il responso della commissione d'arbitrato è stato comunicato 
il 13 aprile 2002. La Eritrea-Ethiopia Boundary Commission 
(Eebc) si è pronunciata sui diversi settori del confine oggetto di 
contestazione e li ha attribuiti variamente alle due parti. Men­
tre l'Etiopia ha avuto soddisfazione su alcuni tratti del confine 
centro-orientale, la zona di Badme, causa prima dell'apertura 

1 T. e K. Tronvoll, Brothers at War. Making Sense o/ the Eritrean-Ethiopian 
War, Oxford, J. Currey, 2001; D. Jacquin-Berdal e M. Plaut (a cura di), 
Un/inished Business. Ethiopia and Eritrea at War, Trenton e Asmara, The Red 
Sea Press, 2004. 

2 L'accordo per il «cessate-il-fuoco» fra Eritrea ed Etiopia fu firmato il 
18 giugno 2000 e l'accordo di pace il 12 dicembre 2000 (i due testi in Berdal­
Plaut, Un/inished Business, cit., pp. 271-274 e 275-280). 
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delle ostilità, è stata assegnata all'Eritrea .. Per quanto i conten­
denti si fossero impegnati ad accettare comunque il verdetto, il 
governo etiopico non ha ceduto alle pressioni dell'Onu e del­
l'Unione Mricana chiedendo sempre nuove chiarificazioni e 
subordinando il suo assenso a condizioni che hanno congelato 
l'intera situazione. La doccia scozzese è continuata nel 2006. n 
l O marzo funzionari delle due parti si sono incontrati a Londra, 
per la prima volta dopo tre anni, ma senza nessun risultato. 

L'Eritrea mostra la sua insofferenza per il protrarsi dello 
stallo con una serie di atti ostili nei confronti della forza Onu. 
La libertà di movimento delle truppe è ostacolata in molti modi: 
restrizioni sui voli degli elicotteri, sequestro di mezzi di tra­
sporto con il pretesto dell'emergenza nazionale, vero e proprio 
boicottaggio delle operazioni di vigilanza. Anche l'attività delle 
organizzazioni non governative è sottoposta a misure restrittive 
e in marzo a tre Ong è stato ordinato di lasciare l'Eritrea. Le 
autorità di Asmara non tollerano presenze fuori del proprio 
controllo diretto e d'altra parte cercano di attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica internazionale sull'inadempienza della 
controparte. n fatto che la forza dell'Onu sia dislocata tutta e 
solo in territorio eritreo è quasi una sottolineatura della vittoria 
dell'Etiopia in guerra3• Dopo alcuni screzi, l'Italia, giudicando 
impossibile espletare al meglio la missione, ha preferito ritirare 
il suo contingente, che aveva compiti essenzialmente logistici. 

n Consiglio di Sicurezza ha rinnovato più volte il mandato 
della Unmee, anche se il 31 maggio 2006, in coincidenza con 
una delle tante scadenze del mandato, ha ridotto l'entità della 
forza stessa da 4.200 a 2.300 unità, compresi 230 osservatori 
militari. In ottobre il segretario generale dell'Onu, Kofi Annan, 
ha descritto l'impasse fra Etiopia ed Eritrea come «un classico 
esempio della tragedia [dell'Mrica]». L'Onu chiede all'Eritrea 
di levare le restrizioni alla Unmee e all'Etiopia di non rimandare 
oltre la piena accettazione del verdetto della Eebc sul confine4• 

3 A sud la zona smilitarizzata di sicurezza si appoggia al confine tradizio­
nale fra i due paesi prima del6 maggio 1998. 

4 In una successiva dichiarazione, resa il 27 dicembre 2006, Kofi Annan 
ha definito «impedimenti duri e umilianti>> le condizioni poste dall'Etiopia e 
ha accusato l'Eritrea di «massicce» violazioni della Zona di sicurezza tempora­
nea lungo il confine e di aver annullato con le sue restrizioni la capacità della 
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N ello status di né pace né guerra le condizioni in cui si 
svolge la vita politica in .Eritrea ed Etiopia si sono via via ag­
gravate. TI regime di Isaias Afewerki è in piena deriva verso il 
dispotismo, il personalismo e l'illegalità5• In Etiopia dopo la 
caduta del Derg, si è già votato tre volte con un sistema for­
malmente multipartitico, ma le elezioni del maggio 2005, le 
più libere, hanno innescato un braccio di ferro fra il governo 
e l'opposizione raccolta nella Coalition for Unity an d ·Demo­
cracy (Cud). All'origine ci sono le dimostrazioni di massa in cui 
è esplosa la protesta degli oppositori, con gli studenti in prima 
fila, duramente represse dalle forze dell'ordine. Secondo fonti 
giornalistiche, la commissione insediata dal governo per far luce 
sugli incidenti ha accertato l'uccisione di almeno 193 persone, 
ma la commissione è stata sciolta prima che potesse pubblicare 
il suo rapporto. Malgrado le resistenze da parte degli Stati Uniti, 
l'Unione Europea ha messo sotto accusa il governo di Meles Ze­
nawi e ha dato il via alle procedure per imporre all'Etiopia un 
pacchetto di sanzioni. 

L'assoluta mancanza di relazioni non solo in termini politici, 
ma anche a livello di transito e di commercio, fra due paesi for­
temente complementari, contribuisce ad aumentare l'aggressività 
delle due parti. n governo etiopico non si è rassegnato alla man­
cata caduta del governo di Isaias, che pareva imminente nel ca­
lar bianco della controffensiva dell'esercito etiopico nelle ultime 
fasi della guerra. Meles Zenawi ha un conto aperto con l'ex lea­
der della guerriglia eritrea, a cui tanto deve in teoria per il suo 
stesso potere visto che fu il Fronte popolare per la liberazione 
dell'Eritrea (Eritrean People's Liberation Front, Eplf) ad aprirgli 
le porte di Addis Abeba nel1991. Si spiega anche con l'intento 
di aggirare l'Eritrea la politica d'attacco perseguita dal governo 

missione dell'Gnu di esercitare le sue funzioni. il segretario generale uscente 
dell'Gnu proponeva un'ulteriore riduzione dell'entità della forza di interpo­
sizione a 1.700 uomini (come deciso in una Risoluzione alla fine di gennaio 
2007) e in caso di perduranti difficoltà raccomandava la sua trasformazione in 

- semplice missione di osservazione nelle due capitali (http://allAfrica.com). 
5 Attualmente in Eritrea vige il partito unico (il People's Front for 

Democracy and Justice, nuova denominazione del Fronte popolare per la libe­
razione dell'Eritrea), la Costituzione approvata nell997 non è passata alla fase 
dell'applicazione, le elezioni sono state rinviate sin e die e i media indipendenti 
sono stati chiusi. 
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di Meles in Somalia, che mira a contenere l'islamismo senza tra­
scurare la possibilità di un accesso al mare facendosi strada nella 
compagine di una Somalia divisa o subalterna6• Per reazione, il 
governo eritreo non lascia nulla di intentato pur di erodere la 
primazia di Addis Abeba. Rivelatore in questo senso è l' appog­
gio tattico fornito da Asmara all'azione delle corti islamiche in 
Somalia nonostante la distanza che separa quel movimento da 
un partito che ha sempre rappresentato in via prioritaria le éli­
tes dell'altopiano e da un regime che attinge al consenso soprat­
tutto della popolazione cristiana7• 

2. Lotta di fazioni in Somalia 

·L'instabilità della Somalia dura, con improvvise fiammate di 
belligeranza, dal 1991. Nessun tentativo di rimediare alla fram­
mentazione è andato a buon fine. Periodicamente, i «signori 
della guerra» si riuniscono in una città del Corno per negoziare 

6 n Corno è la regione in cui il dogma dell'immutabilità delle frontiere 
fissato a suo tempo dall'Organizzazione per l'unità africana (Oua) rivela le 
crepe maggiori. L'Eritrea fa per molti versi caso a sé. La sua indipendenza, 
raggiunta nel 1991 e formalizzata dopo un referendum popolare dall'esito 
scontato nel 1993, fu prontamente avallata dall'Gua visto che l'Etiopia era 
ormai consenziente. Per effetto della crisi generale della Somalia, la parte di 
Somalia già soggetta al dominio coloniale inglese si è distaccata dalla Somalia 
ex italiana (maggio 1991), cancellando di fatto la fusione decisa nel 1960 al­
l' atto dell'indipendenza. n Somaliland non ha ottenuto finora riconoscimenti 
formali, ma l'Etiopia l'appoggia e alcuni grossi «calibri» dell'Unione Mricana 
come il Sudafrica, il Senegal e la Nigeria sarebbero propensi a ratificare la sua 
esistenza come stato a sé. Contro la «balcanizzazione» della Somalia è Gibuti, 
che si oppone anche a ogni ingerenza esterna negli affari interni della Somalia 
(vedi l'intervista al ministro degli Esteri su «Jeune Mrique», n. 2372, 25 giu­
gno-10 luglio 2006, pp. 51-52). Contrarissimi sono Libia, Sudan e soprattutto 
Egitto. Nel Corno o nelle sue immediate adiacenze si profila infine la possibile 
scissione dello stesso Sudan per effetto della clausola dell'Accordo di pace del 
2005 che concede alle province meridionali il diritto di pronunciarsi di qui a 
qualche anno sul proprio futuro. 

7 Tradizionalmente la popolazione musulmana si riconosceva nell'Eritrean 
Liberation Front (Elf), il primo partito ad aver scelto la lotta armata contro 
l'Etiopia all'inizio degli anni Sessanta, da cui è derivato dieci anni dopo l'Eri­
trean People's Liberation Front, che si impose prima nella guerra intestina 
e poi contro l'Etiopia. Al momento dell'indipendenza ·l'Elf era praticamente 
fuori giuoco e non ha più recuperato nessun ruolo pubblico. 
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un accordo. Come nascono, i governi di transizione sono scon­
fessati sul terreno. L'ultimo governo, noto come governo fede­
rale di transizione (Transitional Federai Government, Tfg), è 
uscito da un accordo siglato a N airobi nel 2004 con l'assistenza 
dell'Igad (Inter-Governmental Authority on Development)8. Né 
il presidente Ahmed Abdullahi Yusuf né il capo del governo Ali 
Mohamed Gedi sono riusciti a mettere piede a Mogadiscio. Le 
sedi istituzionali si sono divise fra Baidoa e Jowhar9• Nel 2006, 
la situazione ha subìto un'impennata, prima con la vittoria a va­
langa del movimento delle corti islamiche e poi con il /orci n g 
delle truppe etiopiche per conto del governo di transizione. 

Al pari dei governi che l'hanno preceduto in questi anni 
di deficit istituzionale, il governo federale di transizione non ri­
specchia una genuina riconciliazione nazionale: è il prodotto di 
una spartizione fra i principali «signori della guerra», nessuno 
dei quali è disposto a e~sere privato dei poteri e privilegi nel 
territorio di pertinenza. E a questo dosaggio fra centralità e cla­
nismo locale che allude l'aggettivo «federale». n nuovo governo 
è considerato pro-etiopico e gode della fiducia delle potenze 
esterne. Oltre al presidente e al governo, l'accordo ha istituito 
un'assemblea provvisoria, che almeno in teoria avrebbe dovuto 
garantire una rappresentanza più vasta. La prima riunione del 
Parlamento ha avuto luogo il 26 febbraio 2006 a Baidoa: erano 
presenti circa 200 dei 275 membri designati dalle varie forze po­
litiche10. 

Gli scontri si ripetono a Mogadiscio in marzo con molti 
morti e poi ancora in maggio. I due campi in lizza hanno or­
mai un profilo ben definito: da una parte le milizie delle corti 
islamiche e dall'altra una coalizione di warlords e uomini d' af­
fari che si fregia del titolo di Alleanza per la restaurazione della 
pace e il contro-terrorismo (Arpct). Con corti islamiche, e poi 
Unione delle corti islamiche (Uic), si intende l'organizzazione 

8 I membri a pieno titolo dell'organizzazione sono Gibuti, Etiopia, 
Eritrea, Somalia, Kenya, Uganda e Sudan. 

9 La sede dei poteri ha un'ovvia rilevanza politica sia per la maggiore o 
minore distanza dal confine dell'Etiopia sia per la competenza territoriale dei 
vari «signori della guerra» che sono nel contempo ministri del governo. 

10 Erano assenti in particolare i deputati di Mogadiscio a causa della ten­
sione nella città. 
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politica dei tribunali che in tutti questi anni di vuoto di potere11 

hanno amministrato la giustizia applicando la legge coranica 
come unica fonte di diritto. A loro merito, hanno assicurato un 
minimo di ordine a Mogadiscio e in altre località e hanno for­
nito assistenza, istruzione e prestiti a singoli e imprese. Deriva 
da qui il solido favore popolare delle corti islamiche, anche se 
l'estremismo delle loro posizioni è virtualmente in contrasto con 
lo spirito di tolleranza con cui l'islam è praticato in Somalia. I 
valori islamici, in compenso, forniscono un terreno comune che 
fa giustizia del frazionismo e settarismo cianico. Per i loro ne­
mici, le corti islamiche non sono altro che una versione camuf­
fata del terrorismo jihadista. L'Alleanza, presente soprattutto a 
Mogadiscio dove controlla alcune piste aeree nei dintorni, è no­
toriamente sostenuta e armata dagli Stati Uniti, che hanno così 
scelto i propri referenti per contenere la diffusione dell'islam 
politico in un paese strategicamente vitale per le sorti della war 
an terror. Gli Stati Uniti operano nel Corno dalla grande base 
di Camp Lemonier che hanno costituito a Gibuti soppiantando 
in parte l'influenza della Francia12 • L'appoggio degli Stati Uniti, 
con l'ombra dell'Etiopia sullo sfondo, fa risaltare il carattere 
«nazionale» delle corti islamiche. Lo stesso Yusuf, fierissimo av­
versario dell'islamismo, mostrò in un primo tempo di non gra­
dire l'esautoramento implicito del suo governo. 

A conclusione di un'offensiva in piena regola, il 5 giugno 
l'Unione delle corti islamiche proclamò la sua vittoria cacciando 
le forze dell' Arpct da Mogadiscio, capitale di un paese senza 
stato. Le Forze armate dell'Vie si impossessarono anche di 
J owhar lasciando al governo solo Baidoa. Alla testa dell'D nione 
è Sheikh Sharif Sheikh Ahmed. Ci sarebbe una dissonanza di li­
nea fra lo stesso Sheikh Sharif, che passa per un moderato, e 
il più rigido Hassan Dahir Aweys, un ex colonnello dell' eser-

11 In effetti, il collasso del governo centrale non significa anarchia. 
Come si usa dire, la Somalia è senza governo ma non senza governance (K.J. 
Menkhaus, Somalia and Somaliland, in Battling Terrorism in the Horn o/ Africa, 
a cura di R.I. Rotberg, Washington, Brookings Institution Press, 2005, p. 27). 

12 La base serve da punto d'appoggio dell'U.S. Centrai Command's 
Combined Joint Task Force-Horn of Mrica che ha l'incarico di controllare lo 
spazio aereo e marittimo dei sei paesi della regione. il relativo accordo risale 
alla fine del2001. 
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cito somalo ai tempi di Siad Barre e già vice-capo del partito 
islamista al-Ittihad al-Islamiya, indicato dagli Stati Uniti come il 
braccio di al-Qaeda in Somalia, che il23 giugno viene nominato 
capo di un Consiglio responsabile della sicurezza e dell' ammini­
strazione. Le avances del governo di transizione fanno credere 
che un'intesa non sia impossibile. Un primo incontro fra i due 
«governi» rivali, mediato dal governo sudanese e dalla Lega 
Araba, si svolge a Khartoum in giugno, seguito da un nuovo 
Vertice, sempre nella capitale sudanese, il 3 e 4 settembre. 
L'Onu, l'Igad e le potenze occidentali pensano piuttosto all'in­
vio di una forza di pace e chiedono all'Onu di levare l'embargo 
sulle armi in vigore13 • 

N eli' alternarsi delle mediazioni e dei combattimenti si inse­
risce l'Etiopia. I primi sconfinamenti di truppe etiopiche sono 
segnalati in luglio. Le corti islamiche mirlacciano la «guerra 
santa» contro gli invasori. In dicembre, dopo un voto del Par­
lamento di Addis Abeba che approva la guerra voluta da Meles 
Zenawi, l'Etiopia ha mosso i carri armati e l'aviazione. In pochi 
giorni la superiorità militare dell'Etiopia ha la meglio a Mogadi­
scio (28 dicembre), a Kisimayo e nell'estremo sud. Forse all'Vie 
era venuto meno nel frattempo l'appoggio del potente clan degli 
Hawiye. Si ripete a rovescio l'escalation che pochi mesi prima 
aveva segnato il trionfo degli islamisti. Il governo federale di 
t,ransizione approda nella capitale per la prima volta dal 2004. 
E un fatto nuovo di grande impatto nel paese e in tutta la re­
gione. L'aViazione degli Stati Uniti, che avevano spostato navi 
da guerra allargo della costa somala, completa l'opera bombar­
dando gli islamici in fuga a costo di provocare molte vittime fra 
i civili nei villaggi. 

Dietro all'azione dell'esercito etiopico in territorio somalo, 
a sostegno del governo di transizione e contro il governo delle 
corti islamiche, ci sono la geopolitica e il retaggio della storia. 
Non senza qualche contraddizione. Se Meles ha imprestato a 
Yusuf e Gedi la forza per debellare i rivali, l'occupazione etio­
pica della Somalia, ancorché per interposta persona, riproduce 

13 TI 6 dicembre fu effettivamente votata dal Consiglio di Sicurezza del­
l'Gnu la Risoluzione 1725 (2006) che autorizza l'Igad e l'Ua a costituire una 
forza di protezione in Somalia alleggerendo l'embargo sulle armi decretato nel 
1992. 
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un antagonismo che rischia di esasperare i sentimenti anti-etio­
pici che in Somalia sono profondissimi. Anche Etiopia e Stati 
Uniti potrebbero avere l'interesse a un allargamento della base 
del governo per sdrammatizzare il clima generale e avviare un 
processo politico che non discrimini del tutto gli islamici14• 

3. Le coordinate internazionali 

La guerra fredda favoriva i poteri costituiti e nel complesso 
penalizzava i gruppi periferici discriminati dai rispettivi centri 
per ragioni etniche, nazionali o religiose. La fine del bipolarismo 
promuove l'autodeterminazione selettiva delle élites e il sistema 
non è più pregiudizialmente contrario alla scomposizione degli 
stati purché funzionale alla ricomposizione neo-imperiale. Per 
quanto riguarda il Corno, mentre l'asse arabo-islamico attorno 
a cui storicamente si è strutturato il Sudan va incontro a un 
processo di indebolimento e delegittimazione, gli sviluppi della 
politica regionale e internazionale aiutano l'affermazione del­
l' egemonismo dell'Etiopia. In Sudan la «periferia» è all'attacco 
(stato di pre-secessione delle province meridionali, insorgenza 
nel Darfur) e gode del vantaggio di seguire la corrente princi­
pale. N eli' ambito di sua pertinenza, l'Etiopia conserva più che 
mai l'iniziativa con l'aiuto degli Usa, tiene sotto controllo eritrei 
e somali per effetto di una forza superiore e sembra in grado 
di dettare le sue condizioni alla diplomazia internazionale. Es­
sendosi schierata apertamente con gli Stati Uniti, la neutralità di 
Gibuti si è appannata e così la sua capacità mediatoria. 

L'Etiopia sta combattendo tre partite in una. L'obiettivo 
principale è ovviamente assicurare una Somalia stabile (e amica): 
il governo somalo non deve essere troppo sbilanciato dalla parte 
dell'islamismo perché una simile caratterizzazione può galvaniz­
zare l'irredentismo della minoranza somala che vive nell'Oga­
den, che è pur sempre una provincia dell'Etiopia, e più in gene-

14 Dopo la sconfitta del governo delle corti, uno dei massimi capi del mo­
vimento, Sheikh Sharif Sheikh Ahmed, che si è «arreso» a Nairobi alle autorità 
del Kenya, è stato citato da molte fonti, e anche dal governo americano, come 
possibile candidato a far parte di un governo di unità nazionale («il manife­
sto», 23 gennaio 2007, p. 11). 
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rale può agitare i musulmani dell'Etiopia15, che si sentono sacri­
ficati da un governo che rappresenta l'élite cristiana del piccolo 
Tigrai. È su questo tema che la politica dell'Etiopia si incontra 
con le ossessioni della war on terror cara al presidente delle 
Torri Gemelle. L'Amministrazione americana si è convinta che 
la guerra globale non si vince senza creare un solido frangiflutti 
sulle rive meridionali del Sahara. n Sudan e la Somalia sono i 
due fronti caldi e tutti gli alleati sono benvenuti, siano essi i go­
vernativi in Etiopia o i ribelli in Sudan. In teoria, la Somalia si 
presenta come un «santuario» ideale per organizzazioni dedite 
al terrorismo, ma le condizioni di inospitalità e la vulnerabilità 
ad attacchi del contro-terrorismo proprie dei quasi-stati o degli 
stati falliti riducono di molto i vantaggi potenziali. Le relazioni 
fra Etiopia e Sudan dopo il lungo gelo provocato dal fallito at­
tentato a Mubarak16 si sono assestate sul bello stabile malgrado 
le incognite insite negli sviluppi nel sud del Sudan e nel Dar­
fur17. In considerazione della crisi sempre aperta con l'Eritrea, 
per Addis Abeba è importante che Khartoum sia almeno neu­
trale. Un obiettivo secondario di Meles Zenawi è di ritagliarsi 
una via al mare attraverso il Somaliland. Oltre che a Londra la 
parte settentrionale dell'ex Repubblica di Somalia ha validi pa­
drini ad Addis Abeba. n terzo teatro è la guerra con l'Eritrea. 
n presidente eritreo Isaias Mewerki ha commesso l'imperdo­
nabile errore di sollevare un problema di frontiera, e forse di 
egemonia, con la guerra scoppiata nel maggio 1998. Le armate 
etiopiche alla fine hanno soverchiato la piccola Eritrea, ma il 
giudizio della commissione internazionale ha esacerbato la spina 
di Badme, che è assurta a simbolo delle due identità nazionali 
contrapposte. Al di là dei dettagli, la commissione d'arbitrato 
ha dato la precedenza ai trattati coloniali, come voleva l'Eritrea, 
a spese dei legami transfrontalieri e transnazionali. Se l'Etiopia 

15 Nessuno può dire con certezza quale sia la percentuale di musulmani 
nella popolazione etiopica. I censimenti effettuati non sono pienamente atten­
dibili. I musulmani dovrebbero essere almeno il 45% del totale, concentrati 
nelle periferie meridionale, orientale e occidentale. 

16 L'attentato fu perpetrato nel1995 quando il presidente egiziano era ap­
pena sbarcato all'aeroporto di Addis Abeba a opera di un gruppo di fuoco 
che sarebbe stato armato, finanziato e addestrato in Sudan. 

17 Di per sé la guerra fra Eritrea ed Etiopia ha giovato al successo dei ne­
goziati fra governo e ribelli del Sud-Sudan. 
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riesce a umiliare l'Eritrea, fiaccata per suo conto dall' involu­
zione di un governo in perdita verticale di consenso, la guerra 
vinta sul campo, ma non al tavolo della diplomazia, potrebbe 
avere una conclusione migliore. Si può capire perché con i mi­
liziani delle corti islamiche potrebbero aver combattuto soldati 
eritrei. Fonti americane hanno riferito di carichi di armi arrivati 
in Somalia da porti e aeroporti eritreil8• Ormai il governo di 
Asmara - a costo di allearsi con gli islamici e di scontrarsi con 
Stati Uniti e Israele- sostiene tutte le occasioni che possono in­
debolire l'Etiopia e destabilizzare il Corno. Eritrea ed Etiopia 
sono fra i cinque paesi africani che hanno aderito alla coalizione 
dei volenterosi per la guerra contro l'Iraq del 2003. La traiet­
toria politica assunta da Isaias Afewerki è oggetto di crescenti 
recriminazioni da parte dell'Amministrazione americana (sopra t­
tutto del Dipartimento di stato, perché il Pentagono si cura di 
più delle virtù militari dell'Eritrea). 

L'intervento degli Stati Uniti al fianco dell'offensiva militare 
etiopica, e prima gli allarmi per l'avanzata delle corti islami­
che e la «minaccia» jihadista, lasciano intendere che fra Addis 
Abeba e Washington c'è stata una sintonia. L'Etiopia ha perse­
guito comunque. obiettivi che sono congeniali alla sua idea di 
«sicurezza». Come è consueto nel Corno, le superpotenze sono 
sfruttate per il servizio che possono rendere alle cause nazionali. 
Da tempo Meles fremeva. L'Etiopia stava perdendo la battaglia 
di Mogadiscio. L'avanzata del fondamentalismo si è presentata 
come il casus belli tanto atteso. Quando ha deciso di attraver­
sare il suo Rubicone, l'esercito etiopico si sentiva garantito dalla 
perfetta corrispondenza con le guerre che si stanno svolgendo 
in altri scacchieri dell'area arabo-islamica. 

L'entrata in guerra dell'Etiopia ha bloccato di fatto le al­
ternative. A questo punto era meglio che non andasse in porto 
nessun tentativo di mediazione o di conciliazione, già difficile 
in sé. L'inviato speciale del governo italiano, Mario Raffaelli, ha 
impiegato le arti di «facilitatore» per conto della stessa Italia e 

18 li 19 ottobre un alto funzionario americano accusò l'Eritrea di aver 
aperto un secondo fronte di guerra con l'Etiopia fornendo armi all'Unione 
delle corti islamiche. Jendayi Frazer, assistente del segretario di stato per gli 
Affari africani, dichiarò che «molto chiaramente l'Eritrea stava attaccando 
l'Etiopia su un altro fronte». 
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dell'Europa ma era destinato a fallire a confronto della coper­
tura offerta a Meles dagli americani. n «gruppo di contatto» si 
è riunito in prossimità dell'apice della crisi, alla presenza di rap­
presentanti dei due governi somali in lizza, ma non ha fatto pro­
gressF9. All'Italia non è rimasto che deplorare le azioni «unila­
terali»20. Partecipando al Vertice dell'Unione Africana ad Addis 
Abeba nel gennaio 2007, il primo ministro Frodi ha indicato in 
una conferenza di pace la sola via d'uscita dal conflitto in Soma­
lia e ha annunciato la disponibilità dell'Italia a organizzare ed 
eventualmente ospitare la conferenza21. 

Sul piano regionale, gli schieramenti possono essere così sta­
biliti: Etiopia, Uganda e Yemen dalla parte di Yusuf e del suo 
governo; Eritrea, Iran, Egitto, Libia, Arabia Saudita e stati del 
Golfo con le corti islamiche, almeno finché sembravano la forza 
vincente. La condanna più netta dell'invasione etiopica è stata 
emessa dalla Lega Araba. Spaccata al suo interno, l'Igad non 
ha potuto esprimere un'azione risolutiva22. L'Unione Africana è 
stata sollecitata a prendere il posto delle truppe etiopiche, ma, 
già in sofferenza per la sovraesposizione in Sudan, dove ha ri­
velato limiti operativi, fa fatica a dar seguito al proposito. n si­
gnificato politico dell'operazione varia a seconda che il fine sia 
la pura e semplice difesa del governo in carica o un'azione volta 
alla riconciliazione. 

19 Del Gruppo di contatto sulla Somalia, creato in giugno, fanno parte 
Unione Europea, Italia, Norvegia, Svezia, Tanzania, Regno Unito e Stati Uniti. 
Una riunione si è tenuta a Nairobi il 19 ottobre ma finì nelle polemiche per 
l'accusa dei rappresentanti del governo di transizione all'Vie di aver pianifi­
cato un attentato contro Yusuf. 

20 Questa è stata la formula impiegata, con un intento chiaramente di de­
plorazione, sia da D' Alema che da P rodi, dopo i raid americani in territorio 
somalo. Anche se il nostro governo non si è spinto fino a pronunciarsi sulla 
legalità dell'intervento, che del resto i più alti esponenti del governo somalo si 
sono affrettati ad approvare e ad attribuire a una loro richiesta, quelle dichia­
razioni hanno consentito all'opposizione di gridare all' «anti-americanismo». 

21 «Corriere della Sera», 30 gennaio 2007, p. 16. 
22 Una riunione dell'Igad fu convocata a Nairobi il5 settembre per discu­

tere il dispiegamento di una forza di pace in Somalia che allora era richiesta in 
particolare da Abdullahi Yusuf Ahmed e da Meles Zenawi. Eritrea e Gibuti 
non vi presero parte. L'Uganda fu il solo dei sette membri dell'Igad a dirsi 
disponibile a inviare truppe. 



18. Il Sudan fra crisi interne, conflitti regionali 
e ambiguità internazionali 

di Pierluigi Valsecchi 

Nel 2006 le vicende del Sudan continuano a essere segnate 
dalla crisi che devasta i tre stati federali di N orthern, Southern 
e Western Darfur, determinata da una ribellione di carattere re­
gionalistico in atto dal 2003 e che è andata intrecciandosi con le 
dinamiche conflittuali del vicino Ciad e, più di recente, della Re­
pubblica centrafricana. Dopo indecisioni e attendismo della co­
munità internazionale, il processo di pace procede a fatica fra le 
tattiche dilatorie di Khartoum e una cautela delle Nazioni Unite 
giudicata da molti eccessiva fino all'arrendevolezza. Infatti il go­
verno islamista del National Congress (Ne), capeggiato da Ornar 
Hassan Ahmad al Bashir - al potere dal 1989 - di fatto boicotta 
qualsiasi misura che implichi una riduzione del suo controllo sul 
Darfur e che la sua base socio-politica di riferimento percepi­
rebbe come intollerabile compressione della sovranità nazionale. 

Dopo progressi nella prima parte del 2006, sembra in con­
trare ostacoli anche il processo di pacificazione nel Sud, in a t­
tuazione dell'accordo fra le parti firmato a N airobi il 9 gennaio 
2005, mettendo fine a oltre vent'anni di guerra fra Khartoum e 
le opposizioni armate della regione. Queste non solo resistono al 
processo di islamizzazione e arabizzazione linguistica implicito 
nel disegno di costruzione nazionale del Sudan - dominato da 
un gruppo dirigente arabofono espresso dalle regioni settentrio­
nali del paese - ma rivendicano anche un controllo più signifi­
cativo sulle risorse petrolifere. 

Un altro fronte interno, apertosi nel 2005 con la ribellione 
delle comunità beja e rashaida del Sudan orientale attraverso il 
movimento Eastern Front (Ef), viene chiuso il 19 giugno 2006 
da un accordo fra governo e ribelli mediato ad Asmara dal re­
gime eritreo. I negoziati seguono una serie di insuccessi militari 
di Khartoum contro la guerriglia dell'Ef, condotta con attacchi 
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alle infrastrutture. La svolta di pace inoltre marca un riavvici­
namento con l'Eritrea la quale, nel tentativo di rompere il suo 
isolamento cercandosi qualche amico influente nella regione, in­
terrompe i sostegni garantiti negli anni scorsi ai ribelli dell'Est e 
del Darfur. 

La pacificazione dell'Est segna una svolta di gninde rilievo per 
Khartoum: la soluzione, ahneno temporanea, di questo conflitto, 
tutto sommato minore, le consente infatti di concentrare forze e 
attenzione su scenari interni e internazionali di ben altra portata. 

Infatti gli svolgimenti in corso nel Sud-Sudan, più ancora 
che quelli del Darfur, vedono la seria probabilità di ristruttura­
zioni radicali della compagine sudanese in un prossimo futuro, 
non solo e non tanto sotto l'aspetto politico-istituzionale, ma ad­
dirittura nella sua dimensione territoriale e nazionale. L'accordo 
di pace del 2005 prevede infatti un percorso di autodetermina­
zione della popolazione del Sud-Sudan, la quale nel 2011 do­
vrà pronunciarsi attraverso un referendum sull'ipotesi di piena 
indipendenza. Tutto ciò rende improrogabile una ridefinizione 
delle strategie del gruppo dirigente arabo-islamico, speciahnente 
in rapporto all'accesso a petrolio, acqua e terre produttive. 

1. Identità, conflitti e risorse 

TI Sudan si colloca al centro di una rete di relazioni fonda­
mentali nel sistema sub-sahariano. La popolazione è relativa­
mente modesta1, se si eccettua la concentrazione intorno alla 
capitale e nelle regioni centrali - cuore del paese - e in parti 
del Darfur, del Sud e dei Monti Nuba, aree che, insieme all'Est, 
presentano spiccate differenze rispetto al Centro-nord - lingui­
stiche e, al Sud, anche religiose, con forti presenze cristiane e di 
culti tradizionali - e che mettono in questione ormai da decenni 
il potere di Khartoum, il suo controllo sulle risorse e la visione 
di stato arabista e islamista2 sostenuta dal suo gruppo dirigente. 

A partire dal1991 il Sudan è un paese federale e ha oggi 26 

1 TI Sudan è il più vasto paese africano, con 2.505.813 kmq ma, secondo 
stime Onu del2005, ha solo 36.233.000 abitanti (14,5 per kmq). 

2 Prima limitata al diritto personale e familiare, la sharia' a diviene riferi­
mento legale unico nel1983, ma le corti islamiche sono abolite dopo il colpo 
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stati, ma il problema di fondo rimane la difficoltà nel trovare 
un patto di compromesso fra le varie sezioni dell'élite del paese 
che sia inclusivo e che affronti efficacemente la questione della 
ripartizione delle risorse. Cruciale è quella del petrolio; Con una 
riserva accertata (2005) pari a 6.400 milioni di barili e una pro­
duzione giornaliera che nel2006 ha ampiamente superato i 500 
mila, questo prodotto ha ovviamente una valenza determinante 
sia economica3 sia in termini di sostegno del sistema di potere. 
Ma i giacimenti sfruttati fino a oggi sono concentrati nel Sud e 
questo ha rappresentato il nodo della conflittualità che ha inte­
ressato per decenni il Sud-Sudan, ma attualmente anche il Dar­
fur - dove sono stati individuati grandi giacimenti collegati al fi­
Ione petrolifero del Ciad. La rivendicazione dei gruppi dirigenti 
locali è quella di un maggior controllo sui proventi petroliferi 
in funzione dello sviluppo di queste regioni, marcatamente più 
arretrate rispetto al Centro-nord. 

Altrettanto fondamentale è il controllo dell'acqua. In Sudan, 
paese arido, solo il 15% della terra arabile è coltivata, ma un 
corposo settore agricolo-irriguo si è sviluppato intorno a Khar­
toum e nel Centro-est, grazie all'acqua del N ilo, innescando un 
processo di crescita la cui sostenibilità dipende però dalle ri­
serve idriche che fluiscono dal meridione. In questo senso l' ac­
qua è un'altra posta della contrapposizione Nord-Sud\ compli­
cata dal fatto che le sorgenti dei rami del Nilo sono comunque 
collocate fuori dai confini sudanesi, in sette altri stati. 

TI carattere strutturale delle relazioni con il Sud si ripercuote 
in maniera inversamente proporzionale sui rapporti fra Khartoum 
e le altre due periferie estreme, Darfur ed Est. Più ancora che la 
diversità etnico-linguistica è l'emarginazione politico-economica 
a sottendere il- rivendicazionismo di queste aree, compattamente 
islamiche ma che tendono a percepire la distensione nelle rela­
zioni fra la capitale e il Sud come minaccia di ulteriore esclusione. 

di stato dell985. Reintrodotta nell991, la legge islamica non viene applicata 
nel Sud. 

3 Esportatore netto dal 1999, nel maggio 2006 il Sudan, già paese osser­
vatore dell'Opec, è stato invitato a divenirne membro a pieno titolo. ll petrolio 
sostiene il boom edilizio che oggi interessa Khartoum e le regioni centrali. 

4 Di riflesso la questione di fondo dell'approvvigionamento idrico è cru­
ciale nella relazione storica dell'Egitto con il Sudan. 
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Tuttavia queste regioni sono strategicamente cruciali. L'Est, 
che include Port Sudan - il solo sbocco marittimo sudanese, 
collegato a Khartoum da ferrovia e da oleodotto ( 1999) - è inol­
tre una periferia importante rispetto agli equilibri di Eritrea ed 
Etiopia. n Darfur è decisamente proiettato verso l'Mrica equa­
toriale, in particolare Ciad e Repubblica centrafricana, apren­
dosi su scenari regionali marcati dal coinvolgimento francese e 
libico, oltre che statunitense e identificato oggi come una delle 
grandi riserve petrolifere africane del futuro. 

2. La crisi nel Darfur 

n conflitto, dopo lunghe tensionP, è esploso nel febbraio 
2003, con l'insurrezione poco coordinata di Sudanese Libera­
tion Movement (Slm) e Justice and Equality Movement Gem). 
I due gruppi, all'inizio piccoli (3.000 uomini), esprimono le ri­
vendicazioni di un'area emarginata e le istanze delle comunità 
fur, zaghawa e masaalit nei confronti dell'elemento arabizzato 
locale. Nonostante i suoi tratti regionalistici, l'avvio della ribel­
lione è anche collegato a dinamiche dei giochi di potere a livello 
nazionale n J em infatti sostiene di essere collegato con Hassan 
al Turabi, leader storico dell'islamismo radicale sudanese ma in 
rapporti ostili con al Bashir. 

N el 2004 comincia a circolare il termine «genocidio» sia per 
l'azione repressiva condotta dall'esercito, sia per l'operato delle 
milizie filo-governative, specie i janjaweed. Tollerati - secondo 
molti espressamente incentivati - da. Khartoum, i miliziani ope­
rano con aggressioni indiscriminate contro la popolazione civile 
non araba, <<liberando» le aree rurali della base sociale della ri­
bellione e mantenendo gli sfollati sotto attacco permanente. 

Dopo diversi tentativi falliti di negoziato e pressioni sul go­
verno sudanese, un'ambiguità di fondo ha accompagnato il di­
spiegamento nella regione a partire dall'ottobre 2004 di un con­
tingente dell'Unione Mricana (Mrican Union Mission in Sudan, 
Amis) che, dai primi 465 uomini, sale fino a poco più di 7 mila 

5 R. Marchal, Chad!Dar/ur: How Two Crises Merge, in «Review of Mrican 
Politica! Economy», n. 109, 2006, pp. 467-482. 
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- per un territorio pari alla Francia - con limitate funzioni di 
«monitoraggio» e poche risorse. Del resto l'Unione Mricana 
(U a) aveva premesso che la missione non poteva che preludere 
a un più ampio intervento Onu. In realtà l' Amis non è stata in 
grado di frenare l'escalation del conflitto. Valore poco più che 
teorico hanno avuto le varie Risoluzioni del Consiglio di Sicu­
rezza sul Darfur del2004-2005 e lo stesso si può dire delle san-
zioni contro il Sudan. · 

Le cifre della guerra delineano nel 2006 una scena tragica: 
secondo le stime più moderate i morti ammontano a 200.000, i 
rifugiati in Ciad sono 250.000 e i profughi interni 2 milioni, solo 
parzialmente accessibili per gli aiuti umanitari. Gran parte degli 
insediamenti sono distrutti, l'economia è sconvolta. Sotto tiro 
·sono anche le forze di pace: il 2006 si apre con l'uccisione di un 
militare dell'Amis. In aprile la Risoluzione 1672 del Consiglio di 
Sicurezza commina sanzioni contro quattro cittadini sudanesi 
accusati di crimini contro l'umanità in Darfur. 

Dilatoria è la decisione presa dall'Da il 10 marzo 2006, alla 
scadenza della missione nel Darfur, di prorogarla fino al 3 O set­
tembre 2006, prima di passare a una presenza diretta dell'Gnu. 
Dopo aver a lungo combattuto questa ipotesi, resistendo a 
pressioni americane ed europee, Khartoum si dice disponibile 
ad accettare l'avvicendamento, ma a condizione che sia prece­
duto da un accordo di pace, a garanzia certa della transitorietà 
della soluzione. I negoziati che si tengono ad Abuja, in Nigeria, 
si trascinano senza risultati tangibili, finché il 30 aprile i media­
tori dell'D a presentano una proposta, il Darfur Peace Agree­
ment (Dpa), che dopo lunghe contrattazioni viene sottoscritto il 
5 maggio 2006 dal governo e da una fazione del Slm, guidata 
da Minni Minawi. Tuttavia l'altro leader Slm, Abd al Wahid 
Muhammad al Nur, rifiuta l'intesa, insieme a Khalil Ibrahim 
del J em. L'accordo prevede un Senior Assistant to the Pres1dent 
on Darfur, incluso nella presidenza della Repubblica sudanese 
- alla carica verrà elevato Minni Minawi - che presiederà una 
Transitional Darfur Regional Authority (T dra). Viene infatti p re­
figurata una regione del Darfur che, come richiesto dai ribelli, 
ricomprenderebbe i tre stati federali attuali fino a una decisione 
definitiva attraverso referendum nel 2008. n compito di disar­
mare i janjaweed è demandato a Khartoum, punto questo che 
suscita perplessità anche fra i ribelli che hanno sottoscritto l' ac-
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cordo. Infatti il Dpa ha l'immediato effetto di rinvigorire l'obie­
zione del governo sudanese contro un intervento diretto del­
l'Gnu, privilegiando invece la via della ricomposizione interna, 
monitorata dall'D a. In maggio al Bashir, dopo colloqui con 
Lakhdar Brahimi, consigliere speciale del segretario generale, 
concede il via libera all'ingresso di una missione di ricognizione 
delle Nazioni Unite in vista del dispiego di una forza di pace, 
ma in giugno ribadisce la sua netta opposizione. 

Intanto la situazione in Darfur va degenerando. Anche se 
le forze ribelli sono frazionate e, sembra, finanziamenti libici 
creano ulteriori divisioni, l'esercito sudanese non disarma i 
janjaweed. Secondo denunce americane e Gnu, Khartoum cerca 
una ripresa degli scontri così da tentare, approfittando dei nuovi 
equilibri determinatisi ad Abuja, di risolvere la crisi manu mi­
litari. In agosto il sottosegretario generale dell'Gnu per gli Af­
fari Umanitari, J an Egeland, dichiara che senza un intervento in 
tempi brevi la catastrofe sarà assoluta. 

Ma le stesse modalità dell'impegno Gnu restano poco de­
finite. Per garantire un'azione efficace sono necessari almeno 
20.000 uomini. Inoltre non è chiaro quale carattere e ampiezza 
avrebbe il loro mandato e quali le reali possibilità di tutela dei 
civili. Una risposta del tutto parziale viene dalla Risoluzione 1706 
del 31 agosto 2006 - passata con l'astensione di Cina, Russia e 
Qatar - che decide l'aumento a 17.300 effettivi militari della mis­
sione Gnu già presente in Sud-Sudan (Unmis), estendendone il 
mandato a includere quello dell' Amis. Nuove forze, con «forte 
carattere africano», dovrebbero essere dispiegate in Darfur prima 
del 31 dicembre 2006. Ma già a inizio settembre Khartoum ri­
fiuta il proprio permesso al trasferimento di truppe Unmis. 

In ottobre le autorità sudanesi espellono dal paese J an 
Pronk, rappresentante speciale del segretario generale dell'Gnu 
per aver scritto nel suo sito web di recenti rovesci dell'esercito in 
Darfur. Pronk- sostituito l'l gennaio 2007 da Jan Eliasson- im­
puta l'espulsione alla sua denuncia dell'impiego governativo dei 
janjaweed in attacchi contro villaggi preceduti da raid aerei del­
l' esercito6• Per altri versi Pronk era considerato molto sensibile 
alle istanze di Khartoum e in settembre aveva raccomandato al 

6 Http:/ /www.janpronk.nl, 14 gennaio 2007. 
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Consiglio di Sicurezza un approccio basato più sul sostegno al 
processo negoziale che non sulla forza di peace-keeping, dicen­
dosi favorevole a una transizione dall' Amis a una forza Onu a t­
traverso l'affiancamento graduale agli uomini dell'Da di truppe 
della Lega Araba e delle Nazioni Unite, così da ottenere a metà 
2007 un contingente sufficientemente ampio ma con una compo­
sizione più tollerabile per al Bashir, alle prese con la sua base di 
sostegno nazionalista e islamista. Si trattava di proposte analoghe 
a quelle avanzate in luglio dal Sudan7. Queste raccomandazioni 
forniscono la base per gli incontri di novembre 2006 fra Onu, 
Unione Africana e governo sudanese, a Nairobi, Abuja e Addis 
Abeba. TI risultato è un piano di attuazione per gradi della Riso­
luzione 1706. Per iniziare, un lz'ght support package, consistente 
di materiali operativi non bellici e solo un piccolo numero di 
personale militare (105) e civile che il contingente Unmis passe­
rebbe alla forza Amis in Darfur. Seguirebbe un ben più sostan­
ziale heavy support package da realizzare in tre fasi e che, insieme 
alla fornitura di elicotteri e veicoli, entro la metà del 2007, fa­
rebbe salire le truppe di pace in Darfur a 17.000 militari e 3.000 
poliziotti, forniti in maniera predominante da paesi africani, 
dando luogo, nella terza fase di attuazione, a una «forza ibrida» 
Onu-Ua. Presentando il piano, il 16 novembre, Kofi Annan ne 
annuncia l'accettazione in via di principio da parte sudanese, 
ma Khartoum avanza immediatamente obiezioni sostanziali, op­
ponendosi a che le truppe vestano la divisa Onu, richiedendo 
che il personale spedficatamente Onu sia solo logistico-ammini ~ 
strativo, non militare, e inoltre rigettando in maniera radicale la 
terza fase «ibrida». Alternando mezze accettazioni e rifiuti cate­
gorici, il governo riesce a contrattare concessioni fondamentali, 
come un meccanismo Sudan-Onu-Ua per la discussione della 
fase preparatoria l'attuazione dell'accordo. Secondo i critici, in 
pratica Khartoum, oltre a riservarsi se consentire o meno il di­
spiegamento della forza di pace, si assicura un pratico diritto di 
veto sui movimenti di truppe e sulle misure di tutela dei civili. 
Su questa base di sostanziale vantaggio, dopo diverse rimesse in 
discussione, al Bashir accetta formalmente il piano di pace in una 
lettera a Kofi Annan il26 dicembre 2006. 

7 «Mrica confidential», 3 novembre 2006, vol. 47, n. 22. 
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Ma nei primi mesi del2007 i progressi sono scarsi. La con­
flittualità in Darfur prosegue; intere regioni sono già svuotate 
della popolazione ritenuta ostile da Khartoum; il fronte ribelle 
è frazionato; nel tardo 2006 la fazione Slm di Minni Minawi si è 
unita alle truppe governative e ai janjaweed negli attacchi contro 
il J em e gli altri gruppi che non hanno firmato il Dpa. 

L'effettiva realizzazione del piano di pace è ostacolata dal 
continuo cambiamento di posizione sudanese circa la composi­
zione del contingente e la natura del suo comando: Khartoum 
non accetta un pieno controllo Onu e sostiene invece un co­
mando dell'D a, che vede ovviamente come interlocutore più 
malleabile. Addirittura al Bashir tenta di perfezionare i propri 
strumenti di pressione richiedendo la presidenza di turno del­
l'Unione Mricana, cui il Sudan aveva già avanzato senza ·suc­
cesso la candidatura nel 2006. Ma, nonostante le rimostranze 
sudanesi, il Summit dell'D a ad Addis Abeba il 29 gennaio 2007 
preferisce ad al Bashir il presidente del Ghana, J ohn A. Kufuor. 

Nel febbraio 2007 la Corte penale internazionale· istituisce 
un procedimento contro Ahmed Mohammed Haroun, già Mz'­
nz'ster o/ State per gli Interni di Khartoum e Ali Kushayb, un 
leader janjaweed, accusati di crimini contro l'umanità. 

3. Collegamenti conflittuali 

I conflitti in atto in Darfur, Ciad e Repubblica centrafri­
cana hanno forti legami e potrebbero prefigurare una crisi 
regionale complessiva. In particolare, la ribellione del Darfur 
contribuisce a destabilizzare il Ciad di Idriss Déby. Amico di 
Khartoum, che nel 1990 l'aveva sostenuto nella presa del po­
tere, Déby - membro della comunità zaghawa, stanziata anche 
in Ciad- tenta a lungo di tenersi fuori dalla crisi e mediare fra 
le parti, ma reagisce poi a problemi di consenso interno spo­
stando l'attenzione sul vicino conflitto. Per reazione il Sudan 
sostiene i movimenti armati del Ciad. Nonostante l'accordo 
mediato dalla Libia a Tripoli 1'8 febbraio 2006 che impegna i 
due paesi a sospendere gli appoggi alle rispettive insurrezioni, 
Déby denuncia la partecipazione dei janjaweed all'offensiva 
ribelle contro la capitale, N'dj amena, respinta a fatica il 13 
aprile e rompe le relazioni diplomatiche con Khartoum, per 
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poi riprenderle in agosto grazie alla mediazione libica e dopo 
un nuovo accordo di sospensione degli aiuti ai ribelli (luglio), 
della cui reale applicazione molti seguitano tuttavia a dubitare. 
L'instabilità in Ciad ha innanzitutto ragioni interne, per quanto 
Déby accusi Khartoum di esserne la causa. Allo stesso modo il 
conflitto che scoppia nel 2006 nella Repubblica centrafricana 
è dovuto in primo luogo alla crisi del regime del presidente 
François Bozizé. A partire dal 29 ottobre, due movimenti ar­
mati occupano il nord -est del paese e marciano sulla capitale, 
Bangui, finché a inizio dicembre un intervento aereo francese 
- che Parigi definisce «supporto logistico» - sostiene la ripresa 
di controllo governativo delle aree ribelli. Sebbene le vicende 
del confinante Darfur abbiano favorito la destabilizzazione del 
nord-est centrafricano, con probabili appoggi di Khartoum ai 
ribelli contro Bozizé, stretto amico di Idriss Déby, c'è però da 
pensare che Bangui, come N'dj amena, esageri il ruolo suda­
nese per minimizzare le cause interne della crisi. 

4. Il Sud 

Per capire appieno la determinazione del regime di al Bashir 
a tenere l'Onu fuori dal Darfur bisogna considerare che nel 
corso del 2006 è stato completato il dispiegamento di 10.000 
Caschi Blu nel Sud-Sudan8, a garanzia dell'accordo di pace del 
2005, che prevede una spartizione del potere politico fra Nord 
e Sud (ai meridionali andrebbe il30% delle cariche nazionali e 
il 70% nel Sud), una cogestione delle risorse petrolifere al 50%, 
una cogestione delle regioni disputate (Nilo Blu e Monti Nuba) 
e un periodo di sei anni di autonomia per il Sud - dotato di 
costituzione nel dicembre 2005- in vista del referendum sull'in­
dipendenza del2011. 

In effetti l'eventualità della secessione è oggi quanto mai 
realistica. La morte in un discusso incidente di volo, nel luglio 
2005, di John Garang - storico leader del Sudan People's Li-

8 La Un Advance Mission in Sudan (Unamis), stabilita dalla Risoluzione 
1547 dell'll giugno 2004, viene trasformata in Un Mission in Sudan (Unmis) 
dalla Risoluzione 1590 del24 marzo 2005, con il compito di sostenere governo 
su danese e Splm nell'attuazione dell'accordo di pace. 
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beration Movement (Splm) e, con l'accordo di pace, vice ·pre­
sidente del Sudan e capo del governo del Sud - ha tolto dalla 
scena il principale politico meridionale che avesse una storia 
di legami ed effettivi interessi sul piano politico nazionale su­
danese. Questo non si può dire di Salva Kiir Mayardit, che gli 
succede nelle cariche al Sud - con Riek Machar come vice pre­
sidente - e nel nuovo governo di unità nazionale costituito a 
Khartoum nel settembre 2005. 

All'inizio del 2006 insorgono disaccordi fra Khartoum e il 
governo del Sud sulla spartizione dei proventi petroliferi e sul 
diritto di garantire licenze estrattive. In maggio si tengono in­
contri bilaterali per la verifica dell'attuazione dell'accordo di 
pace, ma varie questioni restano aperte. Ad esempio la delimi­
tazione del confine fra Nord e Sud-Sudan: proprio nelle aree di­
sputate - specie la regione di Abeyi, per la quale l'accordo pre­
vede uno status speciale - si concentrano le riserve petrolifere 
identificate più di recente. 

La sicurezza nel meridione resta problematica: quantità di 
armi seguitano a circolare e diverse milizie continuano a ope­
rare a dispetto dello scioglimento previsto dall'accordo di pace. 
A causare insicurezza a ridosso della capitale del Sud, J uba, è 
anche il movimento ugandese Lord's Resistance Army (Lra), che 
ha basi entro i confini sudanesi. TI governo del Sud si adopera 
nel corso del 2006 per organizzare e sostenere i negoziati fra 
Lra e governo ugandese, che a fine anno sembrano procedere 
verso la pace. 

Ma, secondo le autorità del Sud, Khartoum è responsabile 
diretta dell'odierna precarietà, attizzando di proposito rivalità 
fazionali ed etniche e, a dispetto di quanto previsto nell' ac­
cordo, rallentando i trasferimenti finanziari allo scopo di inde­
bolire l'autorità autonoma e mantenere una presenza di potere 
in vista delle elezioni del 2009 (un censimento Onu si terrà nel 
2007). In effetti il governo del Sud incontra crescenti difficoltà 
di spesa, come ha evidenziato il 14 dicembre 2006 la violenta 
protesta dei suoi militari che reclamavano la paga. 

Del resto che i timori di Khartoum di un'accelerazione della 
tendenza secessionista abbiano fondamento è dimostrato dal 
comportamento sempre più indipendente del governo di Juba 
nei rapporti internazionali e con gli interessi economici operanti 
nella regione. 
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Mai come ora, insomma, un'opzione di uscita del Sud è 
stata messa oggettivamente in conto dal regime sudanese. Va 
da sé che questa ipotesi rende necessario un consolidamento di 
Khartoum nelle altre periferie instabili: Darfur ed Est. n loro 
valore strategico diviene essenziale per il governo centrale una 
volta che l'identità nazionale su danese, con l'allontanamento del 
Sud, sempre più trova nell'appartenenza islamica un coefficiente 
di definizione e trinceramento. 

5. La dimensione internazionale 

n regime islamista di al Bashir non fa mistero di voler evitare 
in tutti i modi che una presenza internazionale nel Darfur prefi­
guri un altro annoso «protettorato» occidentale in terra islamica 
celato dietro la bandiera delle Nazioni Unite, dopo quelli già 
creati nei Balcani e in Medio Oriente. Se l'intervento Onu sem­
bra ormai inevitabile, Khartoum sta tuttavia adoperandosi per 
consolidare comunque posizioni di vantaggio contrattuale. 

Sul piano internazionale al Bashir può far conto su soste­
gni influenti e connivenze oggettive. La Cina, che importa dal 
Sudan il 7% del proprio fabbisogno petrolifero9 e per la quale 
il paese rappresenta, con l'Angola, la principale area di inve­
stimento in Mrica, è più che sospettata di aiutare Khartoum 
nell'aggirare l'embargo che l'Onu ha imposto sull'uso di nuovi 
armamenti nel Darfur. Tuttavia nel corso del 2006 Pechino è 
andata in qualche misura ammorbidendo la sua opposizione al 
dispiegamento della forza di pace Onu. 

L'Egitto non è un amico del regime islamista, tuttavia, nelle 
preminenze geo-politiche del Cairo, un Sudan unito e solido è 
fondamentale garanzia di stabilità nella Valle del Nilo e del pro­
prio approvvigionamento idrico. 

n 2006 vede un'intensificazione dei rapporti con l'Iran, 
culminata nella visita a Khartoum di Mahmoud Ahmadinejad 
(febbraio 2007). Vengono formalizzati accordi di cooperazione 

9 La China National Petroleum Corporation, che detiene il 40% della 
Greater Nile Petroleum Company, ha investito 3 miliardi di dollari nella co­
struzione di un oleodotto e raffineria, protetti da 4.000 sodati cinesi («Marchés 
tropicaux et mediterranéens», 5 gennaio 2007). 
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economica e l'acquisto di nuovi armamenti da parte del regime 
sudanese. 

I rapporti con gli Stati Uniti, per i quali il Sudan - che ha 
condannato gli interventi in Iraq e Afghanistan ed è amico, oltre 
che dell'Iran, di Hamas e di altre forze radicali - resta nella lista 
dei sostenitori del terrorismo, sono andati tuttavia migliorando 
nel corso dell'attuale presidenza. n pur moderatissimo riavvici­
namento di al Bashir all'Occidente è ben significato dall' emar­
ginazione subita da Hassan al Turabi, la figura chiave del fon­
damentalismo sudanese10• Anche se la crisi nel Darfur ha aperto 
un nuovo fronte di diffidenza e confronto, tuttavia la rilevante 
collaborazione d'intelligence su al-Qaeda fornita da Khartoum 
agli americani e la svolta nel Sud hanno allentato in maniera de­
cisiva molti vecchi punti di tensione. 

Sono molti, insomma, gli elementi che fanno pensare che 
qualora venisse raggiunto un compromesso sul Darfur credibile 
agli occhi del mondo, una certa riacquisizione di presentabilità 
internazionale e legittimazione di fatto - e di diritto - del potere 
islamista sudanese non sia un'ipotesi da scartare. 

10 Durante la sua permanenza in Sudan, Osama bin Laden sposa una 
delle figlie di al Turabi. 
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Gennaio 

19 Cz'na: iniziano le manifestazioni per l'anno dell'Italia in Cina. 
La rassegna, ideata nel dicembre 2004 in occasione del viaggio 
in Cina del presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, 
prevede più di 40 eventi artistici e culturali e iniziative in molti 
settori. 

23 Difesa: il ministro Antonio Martino inaugura a Vicenza la sede 
della gendarmeria europea (Eurogendorf), composta da forze 
di Polizia di Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Paesi Bassi. 
Eurogendorf potrà essere impiegata per operazioni di pace con 
compiti di Polizia militare, coordinamento, cooperazione con 
unità di Polizia locali o internazionali. 

24 Energia: il Consiglio dei ministri approva un pacchetto di mi­
sure atte a far fronte alle conseguenze del calo della fornitura 
di combustibile dalla russa Gazprom, che ha tagliato le espor­
tazioni in seguito all'aumento dei consumi interni dovuto al­
l' ondata di gelo su Russia ed Europa orientale. 

24 Sud Tirolo: i sindaci di 113 comuni firmano una petizione per 
chiedere all'Austria che nella nuova Costituzione sia prevista la 
funzione di potenza tutrice dell'autonomia del Sud Tirolo. 

Febbraio 

7 Fmz': secondo il rapporto sull'Italia del Fondo monetario in­
ternazionale, la ripresa economica partita a metà 2005 conti-



264 Cronologia della politica estera italiana · 

nua con un ritmo di crescita che nel 2006 dovrebbe arrivare 
all'l,5%; tuttavia l'elevato debito pubblico resta un ostacolo, 
che rende necessario un significativo aggiustamento di bilancio 
nel medio termine. 

10 Olimpiadi: si inaugurano con una sfarzosa cerimonia nello Sta­
dio Comunale, interamente ristrutturato, i Giochi Olimpici di 
Torino 2006. 

11 Scioglimento delle Camere: il presidente della Repubblica, dopo 
aver sentito i presidenti dei due rami del Parlamento ai sensi 
dell'art. 88 della Costituzione, firma il decreto di scioglimento 
delle Camere. Nello stesso giorno viene presentato da Romano 
Prodi il programma di governo della coalizione di centro-sini­
stra. I dieci punti programmatici della Casa delle Libertà sa­
ranno illustrati il 24 febbraio da Silvio Berlusconi. 

11 In Puglia, Calabria e Sicilia vengono trovati morti l O cigni 
selvatici risultati infettati dal virus H5Nl. Intorno ai punti di 
ritrovamento sono istituite aree di protezione e sorveglianza, 
mentre il ministero della Salute dispone controlli negli alleva­
menti e il blocco della movimentazione di carni e animali. 

17 Libia: il consolato italiano di Bengasi è assaltato e incendiato 
da migliaia di manifestanti che protestano contro il ministro 
delle Riforme Roberto Calderoli, il quale durante un'intervista 
televisiva ha indossato una maglietta con riprodotta una delle 
vignette su Maometto, da settimane motivo di violenze antioc­
cidentali nel mondo arabo. L'intervento delle forze di sicurezza 
libiche provoca 11 morti. n 18 febbraio Calderoli si dimette 
come richiestogli dal presidente del Consiglio, ma ciò non 
pone fine alle manifestazioni di ostilità, che costringono la co­
munità italiana di Bengasi a lasciare la città. 

22 Ue: la Commissione europea esprime parere favorevole alle mi­
sure previste dalla Finanziaria 2006 e al programma di stabilità 
aggiornato per il2005-2009, pur sottolineando la persistenza di 
vari rischi che condizionano il raggiungimento dell'obiettivo di 
riportare nel 2007 entro il 3 % il rapporto debito-Pii. 
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25 Italia-Franda: il primo ministro francese Dominique de Ville­
pin annuncia la fusione tra le compagnie energetiche Gaz de 
France, controllata all'BO% dallo stato, e Suez, privata. La fu­
sione, di fatto, blocca il lancio dell'Opa dell'Enel per acquisire 
Electrabel, la filiale belga di Suez. n 27 febbraio l'Italia pre­
senta reclamo alla Commissione europea, accusando la Francia 
di protezionismo. 

Marzo 

l Italia-Usa: nel corso di una visita di tre giorni negli Stati Uniti, 
il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, in un discorso a 
deputati e senatori riuniti in sessione plenaria nel Campidoglio 
di Washington, sottolinea i rapporti di amicizia tra i due paesi 
e ringrazia gli americani per aver liberato l'Italia dal fascismo. 

23 Ue: la Commissione europea istituisce dazi sulle importazioni 
di scarpe in cuoio da Cina e Vietnam. n provvedimento mira a 
riparare il danno causato ai produttori europei da «distorsioni 
ingiuste del commercio». 

Aprile 

8 Afghanistan: a Herat, nell'area occidentale dell'Afghanistan, un 
kamikaze a bordo di un'autobomba si fa esplodere all'ingresso 
del Camp Vianini, la sede della Squadra di ricostruzione pro­
vinciale comandata dall'Italia. Rimangono uccisi una guardia e 
un poliziotto afgani. L'attentato è rivendicato dal mullah Da­
dullah, uno dei comandanti dei talebani. 

9-10 Elezioni legz'slative: 1'83,6% degli aventi diritto (47.160.244 per 
la Camera e 43.062.020 per il Senato) si reca alle urne per eleg­
gere 618 deputati e 309 senatori. Nei giorni precedenti aveva 
votato, per la prima volta nei luoghi di residenza, il 42,07% 
dei 2.623.382 aventi diritto tra gli italiani all'estero per eleggere 
12 deputati e 6 senatori. I risultati definitivi sono promulgati 
dalla Corte Suprema di Cassazione il 19 aprile, dopo una se­
rie di contestazioni dovute all'esiguo margine di differenza dei 
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voti ottenuti dalle due coalizioni. L'Unione, di cui è leader Ro­
mano Prodi, prevale alla Camera per 24.755 voti, mentre al Se­
nato è la Casa delle Libertà, guidata da Silvio Berlusconi, ad 
avere il maggior numero di preferenze: 17.153.256 rispetto a 
16.725.077. Secondo la legge elettorale varata il 14 dicembre, 
l'attribuzione dei premi di maggioranza su base nazionale alla 
Camera e regionale al Senato fa sì che nel computo finale al­
l'Unione vadano 348 deputati e 158 senatori, alla Casa delle 
Libertà 281 deputati e 156 senatori (in ambedue le Assise c'è 
un indipendente). 

22 Financial Stability Forum: durante il G7 in corso a Washington 
il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi è nominato 
alla guida del Financial Stability Forum. Draghi subentra a 
Roger W. Ferguson, vicepresidente del board della Federai Re­
serve. 

27 Iraq: a N assiriya un ordigno nascosto sotto il manto stradale fa 
saltare in aria un blindato dei Carabinieri diretto al comando 
principale. Nell'incendio del mezzo muoiono 4 italiani e un ru­
meno. L'attacco viene rivendicato sia dalla Brigata Imam Hussein, 
gruppo finora sconosciuto, sia dall'Esercito Islamico in Iraq. 

28 Elezioni dei presidenti di Camera e Senato: i deputati e senatori 
eletti il 9-10 aprile sono convocati a Montecitorio e a Palazzo 
Madama per designare i presidenti dei due rami del Parla­
mento. li giorno successivo alla Camera viene eletto, al quarto 
scrutinio con 337 su 609, il segretario di Rifondazione Comu­
nista Fausto Bertinotti, mentre al termine della terza votazione 
è proclamato presidente del Senato Franco Marini della Mar­
gherita, con 165 voti su 3 22. 

Maggio 

4 Afghanistan: il generale Mauro Del Vecchio cede al generale 
britannico David Richards il comando dell'Isaf (International 
Security Assistance Force), che con i suoi 9.000 uomini di 36 
nazioni rappresenta la più importante missione di manteni­
mento della pace della Nato. L'Italia vi partecipa con 1.700 
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unità. n giorno precedente 2 militari italiani muoiono in un 
attacco sulla strada della Musay Valley, la zona a sud-est di Ka­
bul sotto il controllo del contingente italiano. 

10 Elezioni del presidente della Repubblz'ca: i 1.010 grandi elettori, 
senatori, deputati rappresentanti delle regioni, riuniti a Mon­
tecitorio in seduta comune, eleggono Giorgio N apolitano 11 o 

presidente della Repubblica italiana. n senatore a vita, candi­
dato del centro-sinistra, è eletto con 543 voti, 540 dell'Unione 
più quelli dei centristi dell'Udc. La Casa delle Libertà vota 
scheda bianca. n 15 maggio il neo presidente presta gtura­
mento e tiene il discorso di fronte al Parlamento. 

17 Esecutivo: il leader dell'Unione, a cui il giorno precedente il 
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano aveva affi­
dato l'incarico, scioglie la riserva e presenta la lista dei ministri. 
L'esecutivo ha la fiducia del Senato il 19 maggio, con 165 voti 
a favore e 155 contrari, e quella della Camera il23 maggio, con 
344 voti a favore e 268 contrari. Dopo la nomina, il 9 giugno, 
di altri tre sottosegretari, risulterà formato complessivamente 
da 25 ministri, l O viceministri e 66 sottosegretari. Massimo 
D' Alema viene nominato ministro degli Esteri e Arturo Parisi 
ministro della Difesa. 

Giugno 

5 Iraq: a circa 100 km da Nassiriya un ordigno azionato a di­
stanza fa saltare in aria un veicolo della Brigata Sassari. Salgono 
a 3 7 i caduti italiani in Iraq: 31 militari della missione Antica 
Babilonia e 6 civili. 

13 Usa-terrorz'smo: secondo il rapporto diffuso a Strasburgo dalla 
commissione dell'Europarlamento guidata da Claudio Fava, 
aerei dell'intelligence americana hanno compiuto 1.080 scali in 
aeroporti europei per trasferire persone sospettate di terrori­
smo a Guantanamo e in altre prigioni segrete. In Italia sareb­
bero stati individuati 79 di ·questi voli: una di queste operazioni 
riguardò l'imam egiziano Abu Ornar, rapito a Milano nel feb­
braio 2003 e poi condotto in Egitto. n 27 giugno un rapporto 
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sullo stesso argomento e giunto a conclusioni analoghe verrà 
presentato al Consiglio d'Europa. 

19 Italia-Usa: la procura di Roma chiede il rinvio a giudizio, con 
l'accusa di omicidio volontario, per il marine Mario Lozano che 
il 4 marzo 2005 a un posto di blocco nei pressi dell'aeroporto 
di Baghdad sparò contro l'auto su cui si trovavano il funziona­
rio del Sismi Calipari e la giornalista del «Manifesto» Giuliana 
Sgrena, ~ppena liberata dai rapitori. Negli Stati Uniti il caso è 
considerato chiuso, dopo che la commissione di inchiesta inca­
ricata delle indagini ha sostenuto che il veicolo italiano rappre­
sentava una minaccia concreta per i militari statunitensi, che 
hanno agito nel pieno rispetto delle regole d'ingaggio. 

Luglio 

5 Servizi segreti: il Tribunale di Milano emette misure di custodia 
cautelare per Marco Mancini, capo della prima divisione del 
Servizio per le informazioni della sicurezza militare (Sismi), e 
per il generale Gustavo Pignero, suo ex superiore. L'accusa è 
di sequestro di persona, per aver aiutato la Cia a rapire a Mi­
lano l'imam Abu Ornar. Oltre che per Mancini e Pignero, il 
mandato d'arresto è disposto per quattro agenti della Cia, che 
si aggiungono a quelli già sotto inchiesta dal 2005. Sono iscritti 
nel registro degli indagati anche altri membri del Sismi. Nello 
stesso ambito sono indagati anche i giornalisti Renato Farina e 
Claudio Antonelli. ll 14 luglio sarà raggiunto da avviso di ga­
ranzia anche il direttore del Sismi, Nicolò Pollari. 

21 Immigrazione: il Consiglio dei ministri vara un secondo decreto 
flussi per il 2006 grazie al quale 350.000 lavoratori extracomu­
nitari potranno mettere in regola la loro posizione. 

26 Libano-Conferenza di pace: a Roma presso la Farnesina si tiene 
la Conferenza di pace, dedicata alla guerra israeliano-libanese, 
partecipano il presidente del Consiglio Romano Prodi e il pre­
mier libanese, Fouad Siniora, i ministri degli Esteri di 15 paesi 
(Italia, Libano, Arabia Saudita, Canada, Cipro, Egitto, Francia, 
Germania, Giordania, Grecia, Gran Bretagna, Russia, Spagna, 
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Stati Uniti e Turchia), il segretario generale dell'Gnu Kofi An­
nan, il presidente della Banca mondiale Paul Wolfowitz, l'alto 
rappresentante per la politica estera dell'De J avier Solana, 
il ministro degli Esteri finlandese e presidente di turno del­
l'De Erkki Tuomioja, il commissario europeo per le Relazioni 
esterne Benita Ferrera Waldner. 

26 Economia: il governo approva il Dpef presentato dal ministro 
dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa, che pianifica le en­
trate e le spese per la prossima finanziaria, da approvarsi entro 
la fine dell'anno. 

28 Finanziamento missioni alt estero: il Senato dà il via libera de­
finitivo al provvedimento che stanzia poco meno di mezzo 
miliardo di euro per la partecipazione italiana alle operazioni 
internazionali di peace-keeping fino al 31 dicembre. n voto di 
fiducia si rende necessario per piegare la resistenza di alcuni 
esponenti del centro-sinistra contrari al mantenimento del con-
tingente italiano in Afghanistan. · 

Agosto 

28 Libano: il Consiglio dei ministri approva all'unanimità il de­
creto legge che autorizza la spesa di quasi 187 milioni di euro 
fino al 31 dicembre per la partecipazione militare italiana al­
l'Unifil di oltre 30 milioni per la cooperazione e lo sviluppo, 
e di altri 3 per progetti di ricostruzione. Salpano da Brindisi 
la portaerei Garibaldi, le unità da sbarco San Marco, San Giu­
sto e San Giorgio e una corvetta della classe Minerva, che tra­
sportano in Libano i primi 2.500 militari. n contingente sarà 
al completo, con 3.500 soldati, a febbraio, quando il comando 
dell'Unifil passerà dalla Francia all'Italia, che fin da ora detiene 
il comando strategico, affidato al generale Fabrizio Castagnetti. 
L'area sotto la responsabilità dei militari italiani è delimitata a 
nord dal fiume Litani, con il cui antico nome, Leonte, è stata 
battezzata la missione, e si sviluppa per· 20 km a est di Tira e 
per 15 km a nord e sud rispetto alla città libanese. 

31 Iraq: inizia il trasferimento della responsabilità della sicurezza 
della provincia di Dhi Qar alle autorità civili e militari ira-
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chene. La firma di un memorandum, entro 45 giorni, sancirà 
la conclusione della missione dell'Italian J oint Task Force, che 
durante la sua permanenza nella provincia, controllata dal giu­
gno 2003, ha avuto anche il compito di addestrare le forze ira­
chene. · 

Settembre 

l Kosovo: si svolge a Pristina la cerimonia di avvicendamento fra 
Italia e Germania nel comando della Kfor, la missione Nato in 
Kosovo. Al generale Giuseppe Salotto subentra il generale Ro­
land Kather. 

12 Immigrazione: nell'incontro tecnico tenuto al Viminale con au­
torità di polizia libiche sono definite le modalità di partecipa­
zione di funzionari della Polizia italiana alla speciale task force 
costituita dalla Libia per bloccare la partenza di imbarcazioni 
di migranti e individuare i responsabili del traffico. 

13 Cina: il presidente del Consiglio guida una nutrita delegazione 
di politici e imprenditori, che in cinque giorni visiterà la Cina a 
partire da Nanchino fino a Pechino, dove si svolgono gli incon­
tri con il premier Wen Jiabao e il presidente Hu Jintao. Sono 
firmati numerosi accordi istituzionali e imprenditoriali. 

20 Gnu: al Palazzo di Vetro parla Romano Prodi, invitando a ti­
lanciare il multilateralismo. In precedenza il premier aveva in­
contrato il presidente dell'Iran per discutere la questione nu­
cleare. 

21 Terrorismo: la Corte di Assise di Milano infligge pene comprese 
tra i 5 e i l O anni di reclusione a 5 dei 6 islamici appartenenti 
alla cellula Ansar al Islam, arrestati nel 2003 con l'accusa di 
aver reclutato volontari da inviare in Iraq a combattere contro 
gli occidentali. Almeno 2 dei 70 integralisti partiti dall'Italia si 
sarebbero fatti esplodere a Baghdad. 

22 Iraq: alla presenza del ministro della Difesa Arturo Parisi e del 
premier iracheno Nouri al Maliki avviene il formale passaggio 
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delle consegne fra i militari della missione Antica Babilonia e 
le truppe di Baghdad. 

26 Afghanistan: a circa 10 km da Kabul, un ordigno collocato sul 
ciglio della strada esplode al passaggio di un convoglio della 
Nato, 2 le vittime italiane e un ferito. L'attentato, rivendicato 
dalle milizie islamiche talebane, rientra nel quadro di un'atti­
vità terroristica sempre più intensa. n giorno successivo, gli ita­
liani sono di nuovo oggetto di un nuovo agguato a Herat. 

26 Ungheria: durante la visita ufficiale il presidente della Repub­
blica Giorgio N apolitano depone una corona in Ungheria sulla 
tomba di Imre Nagy, il leader della rivolta antisovietica del 
1956, e afferma che fu giusta la posizione a sostegno dell'in­
surrezione e contro l'intervento militare di Mosca assunta dal 
governo italiano di allora. 

Ottobre 

12 Afghanistan: il fotoreporter freelance Gabriele Torsello viene 
sequestrato da 5 uomini armati sulla strada tra Lashkar Gah, 
capitale della provincia di Helmand, e Kandahar. Per liberarlo 
i rapitori, che affermano di essere talebani, chiedono che prima 
sia riconsegnato Abdul Rahman, il cittadino afgano convertitosi 
al cristianesimo che vive in una località segreta in Italia sotto 
protezione, poi il ritiro di tutti i soldati italiani dall' Mghani- . 
stan. Verrà rilasciato il3 novembre. 

12 Niger: grazie alla mediazione della Libia, vengono rilasciati 
Claudio Chiodi e Ivano De Capitani, presi in ostaggio in Niger 
il22 agosto da un gruppo autodefinitosi Front Armée Révolu­
tionnaire du Sahara. 

16 Consiglio di Sicurezza: al primo scrutinio l'Assemblea generale 
dell'Gnu elegge 4 membri non permanenti per il biennio 2007-
2008: per l'Europa sono designati l'Italia, che riceve 186 voti su 
192, e il Belgio; per l'Asia, l'Indonesia; per l'Mrica, la Repub­
blica sudafricana. L'Italia ha fatto parte del Consiglio di Sicu­
rezza già 5 volte (1959-60, 1971-72, 1975-76, 1987-88, 1995-96). 
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17 World Federation o/ Exchanges: a San Paolo del Brasile l' as­
semblea generale della World Federation of Exchanges, asso­
ciazione che riunisce 57 Borse - cui corrisponde oltre il 97% 
della capitalizzazione dei mercati azionari nel mondo - no­
mina presidente Massimo Capuano, amministratore delegato di 
Borsa italiana, che è anche presidente della Federazione delle 
Borse europee. 

19 Economia: le agenzie internazionali di valutazione Fitch e Stan­
dard & Poor's abbassano la classificazione italiana rispetti­
vamente da AA ad AA- e da AA- ad A+, in considerazione 
dell'aumento del debito pubblico e del forte calo dell'avanzo 
pnmano. 

Novembre 

13 Cina: visita in Cina del ministro degli Esteri Massimo D' Alema, 
che incontra a Pechino il primo ministro Wen Jiabao e il mini­
stro degli Esteri cinese Li Zhaoxing. Viene firmato un memo­
randum di Intesa e preannunciato un programma per il rad­
doppio nei prossimi cinque anni del volume dell'interscambio 
tra Italia e Cina. La posizione del governo italiano sugli stan­
dard dei diritti umani in Cina rimane critica. 

20 n presidente della Repubblica Giorgio Napolitano incontra in 
Vaticano Papa Benedetto XVI. 

26 n vice presidente del Consiglio italiano, Francesco Rutelli, in­
contra a Washington Dick Cheney, il presidente della Banca 
mondiale Paul Wolfowitz e il sottosegretario di stato americano 
Nicholas Burns. 

Dicembre 

21 Finanziaria: dopo l'approvazione del Consiglio dei ministri il 
29 settembre e l'emendamento del 15 dicembre il Parlamento 
vota la legge finanziaria. 



Cronologia dei principali eventi europei 
e internazionali, gennaio-dicembre 2006 

a cura di Carlo Augusto Giunipero 

Gennaio 

l Ue: inizio della presidenza di turno dell'Unione Europea del­
l'Austria. 

3 Argentina: il governo di Buenos Aires dà mandato alla Banca 
centrale di restituire àl Fondo monetario internazionale 9,5 
miliardi di dollari, prelevandoli dalle riserve internazionali che 
hanno superato i 28 miliardi di dollari. n tasso di crescita del 
Pil argentino negli ultimi tre anni ha superato il 9%. 

4 Israele: assume il potere ad interim il vicepremier Ehud Olmert 
che il 18 gennaio, dopo il passaggio all'opposizione di quattro 
ministri del Likud, presenta un nuovo governo composto da 10 
membri del neofondato partito centrista Kadima. 

6 Terrorismo: in un video trasmesso da Al J azeera, Ayman al 
Zawahiri, numero due di al-Qaeda, invita il presidente Bush ad 
ammettere la sconfitta in Iraq. 

10 Iran: il governo di Tehran riavvia, formalmente ai fini di ri­
cerca, l'attività di arricchimento dell'uranio, sospesa nel no­
vembre 2004 in seguito a un accordo con l'Unione Europea. 

15 Cile: la socialista Michelle Bachelet, leader di Concertation, con 
il 53,5% dei voti prevale al ballottaggio su Sebastian Pifiera del 
partito di centro-destra Renovacion Nadonal. 

18 Costa d}Avorio: sostenitori del presidente Gbagbo attaccano 
la base Onu di Guiglo, a nord di Abidjan, accusando i Caschi 
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Blu e le truppe francesi di dare appoggio ai ribelli che dal 2002 
occupano la parte settentrionale del paese. La situazione è pre­
cipitata dopo che il gruppo di lavoro internazionale ha deciso 
di non prolungare il mandato dell'Assemblea nazionale scaduta · 
a dicembre e nella quale i sostenitori di Gbagbo sono la mag­
gwranza. 

19 Terrorismo: in un messaggio trasmesso da Al J azeera il leader di 
al-Qaeda minaccia nuovi attacchi contro gli Stati Uniti e offre 
allo stesso tempo agli americani una tregua di lungo termine in 
cambio del ritiro dall'Iraq. 

20 Iraq: i risultati del voto del 15 dicembre attribuiscono 128 seggi 
su 275 del nuovo Parlamento all'Alleanza irachena unita, che 
riunisce 16 gruppi politici sciiti guidati dal grande ayatollah al 
Sistani. Al secondo posto con 53 seggi, i due partiti della coa­
lizione del Kurdistan. n Fronte dell'accordo iracheno, al quale 
afferiscono i tre principali gruppi politici sunniti, ottiene 44 
seggi. Alla lista dell'ex premier Ayad Allawi vanno 25 seggi. 

21 Kosovo: muore a 61 anni Ibrahim Rugova. n capo dell'Assem­
blea del Kosovo, Nexhat Daci, assume le funzioni di presidente 
pro tempore, mentre l'inviato Onu, Martti Ahtisaari, annuncia 
il rinvio temporaneo dei negoziati sullo statuto finale della pro­
vincia dell'ex Jugoslavia previsti per il25 gennaio. 

22 Bolivia: si insedia formalmente a La Paz il neo eletto presidente 
della Bolivia, Evo Morales. 

22 Portogallo: l'economista, Anibal Cavaco Silva, candidato del 
partito socialdemocratico ottiene al primo turno il 50,9% dei 
voti contro il20,7% del socialista indipendente Manuel Alegre 
e il14,2% dell'ex capo dello stato Mario Soares. 

22 Georgia: due esplosioni investono le condutture che attraver­
sano l'Ossezia del Nord, causando la sospensione delle forni­
ture di gas naturale dalla Russia all'ex Repubblica sovietica, che 
dipende pressoché totalmente da Mosca per gli approvvigiona­
menti. n presidente Mikhail Saakashvili accusa Putin di aver 
organizzato il sabotaggio per costringere la Georgia a cedere la 
proprietà della rete interna della distribuzione energetica. 
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25 An p: alle elezioni palestinesi per il Consiglio legislativo si regi­
stra un'affluenza del 74,6%>. n gruppo islamico Hamas risulta 
il primo partito con il44,45% dei voti e conquista 74 dei 132 
seggi. Al Fateh ottiene il 41,43% per un totale di 45 seggi. n 
premier Abu Ala e i ministri si dimettono prima della procla­
mazione dei risultati ufficiali. La vittoria di Hamas che non ha 
rinunciato alla lotta armata, desta preoccupazione nel mondo 
occidentale. · 

29 Anp: il Quartetto internazionale per il Medio Oriente (Stati 
Uniti, Russia, Onu, Ue) subordina la prosecuzione degli aiuti 
internazionali all'An p al riconoscimento dello stato ebraico da 
parte di Hamas e alla rinuncia della violenza. 

30 Danimarca: la diffusione di 12 caricature di Maometto, pubbli­
cate per la prima volta a settembre dal quotidiano danese <<Jyl­
lands-Posten», innesca l'accesa reazione dei musulmani, nono­
stante le scuse ufficiali presentate dal primo ministro Anders 
Fogh Rasmussen e le numerose dichiarazioni di deprecazione 
di autorità politiche e religiose in Europa e negli Stati Uniti. Si 
registrano manifestazioni contro l'Occidente in tutto il mondo 
islamico, in particolare a Gaza dove la folla protesta davanti 
alla sede dell'Unione Europea. 

31 Usa: Alan Greenspan lascia la guida della Banca centrale statu­
nitense. Gli succede Ben Bernanke. n presidente Bush tiene il 
discorso sullo stato dell'Unione davanti al Congresso. 

Febbraio 

7 Haiti: René Préval, già presidente dal.1995 al 2000 ed ex brac­
cio destro di Aristide, vince le elezioni più volte rinviate a 
causa del clima di tensione presente nel2004, quando Aristide 
fu destituito con una rivolta armata. Dal2004 Haiti è stata am­
ministrata dalla missione Onu. 

8 Belgio: ratifica della Costituzione europea. n voto del Parla­
mento fiammingo conclude l'iter per l'approvazione del Trat­
tato. 
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10 Kosovo: il Parlamento di Pristina designa il moderato Fatmir 
Sejdiu, docente di Diritto all'università, come successore di 
Ibrahim Rugova di cui è stato uno stretto collaboratore. 

16 Ue: il Parlamento europeo approva con emendamenti la diret­
tiva sulle liberalizzazioni dei servizi commerciali proposta dal­
l' ex commissario al Mercato interno Frits Bolkestein. 

18 Palestina: l'inaugurazione del Consiglio legislativo, in cui Ha­
mas detiene la maggioranza, si svolge a Ramallah, ma alcuni dei 
rappresentanti partecipano collegati in teleconferenza a Gaza, 
avendo Israele posto delle restrizioni al movimento tra i due 
territori. TI presidente dell'An p, Mahmoud Abbas, si richiama 
alla necessità di rispettare gli accordi firmati a Oslo con Israele, 
ma appena ricevuto l'incarico di formare il governo, il leader 
di Hamas Ismail Haniyeh respinge il suo appello, rifiutando 
il dialogo «mentre l'occupazione e l'aggressione continuano». 
n giorno successivo il governo israeliano annuncia il blocco 
del pagamento dei dazi doganali e il rafforzamento del check 
point. 

22 Iraq: l'attentato che provoca il crollo della cupola d'oro della 
moschea Al Askariya a Samarra, uno dei quattro luoghi sa­
cri dei musulmani sciiti, scatena violenze su tutto il territorio 
iracheno. Una catena di assalti alle moschee sunnite, agguati, 
scontri per le strade ed esecuzioni provoca, nel giro di sei 
giorni, quasi 400 morti. A Baghdad viene imposto il coprifuoco 
anche nelle ore diurne. 

23 U ganda: si svolgono nel paese africano le prime consultazioni 
multipartitiche dal 1986, quando salì al potere Yoweri Muse­
veni. Questi viene confermato alla presidenza, avendo ottenuto 
il 59,28% delle preferenze. 

27 Taiwan: il presidente Chen Shui-bian chiude definitivamente 
la Commissione per l'unificazione nazionale, organismo che si 
occupava dell'eventuale riunificazione con la Cina popolare e 
annulla le linee guida elaborate in 15 anni di lavori. Le autorità 
di Pechino condannano la decisione, definendola una provoca­
Z10ne. 



Cronologia dei principali eventi europei e internazionali 277 

Marzo 

l Anp: Abu al Waleed al Dahdouh, capo dell'ala armata della 
Jihad islamica e ricercato dall'esercito israeliano, muore nel­
l'esplosione della sua auto a Gaza. Israele nega qualsiasi coin­
volgimento. 

2 Usa-Pakistan-India: durante la visita ufficiale, il presidente Bush 
sigla con il governo indiano un patto di cooperazione per il nu­
cleare civile. 

4 Cecenia: il Parlamento approva all'unanimità la nomina a 
primo ministro di Ramzan Kadyrov. Kadyrov, legato al presi­
dente russo Vladimir Putin, sostituisce Sergej Abramov, dimes­
sosi per motivi di salute. 

8 Iran: i delegati dei 35 paesi del board dell'Agenzia internazio­
nale dell'energia atomica riuniti a Vienna, constatato il rifiuto 
di Tehran a rinunciare alle attività nucleari e a riavviare il dia­
logo, decide di inoltrare all'Onu il rapporto presentato dal di­
rettore generale Mohamed el Baradei il 4 febbraio. 

11 Ex Jugoslavia: muore l'ex presidente jugoslavo Slobodan 
Milosevié, 64 anni, nella cella del carcere di Scheveningen dove 
era detenuto. Dal 2002 era sotto processo al Tribunale penale 
per la ex Jugoslavia (L' Aja), con l'accusa di crimini di guerra, 
crimini contro l'umanità e genocidio per il suo ruolo nelle 
guerre in Croazia e in Bosnia, tra il1991 e il1995, e in Kosovo 
tra il1998 e il1999. ll 18 marzo si svolgono a Belgrado i fune­
rali alla presenza di alcune decine di migliaia di nostalgici. 

12 Colombia-El Salvador: nella consultazione che vede 20 milioni 
di colombiani chiamati alle urne per eleggere 265 parlamentari, 
la coalizione conservatrice che sostiene il presidente Alvaro 
Uribe ottiene oltre il60% dei consensi. A El Salvador il partito 
della destra Alleanza Repubblicana Nazionalista del presidente 
Antonio Saca, al potere dal1992, ottiene 34 degli 84 seggi par­
lamentari, nonché 147 giunte comunali su 262. 

13 Gran Bretagna-Iraq: il ministro della Difesa, Reid, annuncia alla 
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Camera dèi comuni che, essendo possibile in alcune province 
irachene il trasferimento delle responsabilità della sicurezza alle 
forze locali, a maggio 800 degli 8.000 militari del Regno Unito 
lasceranno l'Iraq. 

14 Anp: con l'intervento di mezzi blindati, elicotteri da combatti­
mento e ruspe, militari israeliani penetrano nel penitenziario di 
Gerico per prelevare Ahmed Shobaki, consigliere finanziario di 
Yasser Arafat, e cinque membri del Fronte popolare per la libe­
razione della Palestina, fra cui Ahmed Saadat, responsabile del- · 
l'uccisione, nel2001, del ministro israeliano del Turismo Reha­
vam Zeevi. L'attacco è portato a segno poco dopo la partenza 
degli agenti britannici e americani che dal 2002, in base a un 
accordo con l'Autorità nazionale palestinese, erano incaricati 
della sorveglianza di questi detenuti. Nell'operazione muoiono 
due agenti e un prigioniero. Nella Striscia di Gaza e in Cisgior­
dania si scatena la reazione degli estremisti palestinesi che se­
questrano una decina di stranieri e attaccano strutture ufficiali 
di paesi occidentali, in particolare della Gran Bretagna. 

15 Gnu: dopo trattative protrattesi per cinque mesi, l'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite, con 170 voti a favore, 3 astensioni 
(Bielorussia, Iran e Venezuela) e 4 <<no»- (Israele, Stati Uniti, 
Isole Marshall e Palau), approva la creazione di un nuovo or­
ganismo, che da giugno prenderà il posto della Commissione 
di Ginevra, screditata dalla partecipazione di regimi dittatoriali. 
ll Consiglio dei Diritti umani sarà composto da 4 7 stati, eletti 
direttamente dall'Assemblea generale, che resteranno in carica 
per tre anni con il compito di valutare il rispetto degli obblighi 
in materia di diritti umani di tutti gli stati. 

16 Iraq: la sessione del Parlamento iracheno, subito dopo il giu­
ramento di 275 deputati eletti il 15 dicembre, viene aggiornata 
sin e die, in attesa di un accordo tra le forze politiche per la 
nomina del capo dello stato e del premier. Lo stesso giorno le 
truppe americane e irachene lanciano un'operazione congiunta 
per neutralizzare i ribelli che agiscono nella regione di Samarra. 

19 Bielorussia: i risultati delle elezioni che assegnano ad Aleksandr 
Lukashenko, al potere dal1994, 1'82,6% dei voti, provocano la 
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reazione delle opposizioni capeggiate da Aleksandr Milinkevié 
e Aleksandr Kozulin, che per protesta occupano con i loro so­
stenitori la piazza d'Ottobre a Minsk. 

22 Spagna: l'Eta annuncia il cessate-il-fuoco definitivo, accogliendo 
la condizione posta dal governo Zapatero. 

26 Ucraina: il partito delle regioni dell'ex presidente Viktor 
Yanukovic ottiene 186 seggi con il 33,14o/o dei voti, seguito 
dalla formazione guidata dall'ex primo ministro J ulia Timo­
shenko con 128 seggi e il 22,29%. TI partito Nostra Ucraina 
del presidente Viktor Yushchenko si ferma al 13,95% e ot­
tiene 81 seggi, il Partito socialista (Spu) conquista 33 seggi 
con il 5,69% e il Partito comunista (Kpu) 21 seggi con il 
3,66%. 

28 Israele: alle elezioni politiche per i 120 seggi della Knesset, 
il partito centrista Kadima fondato da Ariel Sharon e gui­
dato dal primo ministro Ehud Olmert, ottiene 29 seggi con 
il 22,02% dei voti, 19 seggi vanno ai laburisti con il 15,06%, 
12 seggi al partito ultra-ortodosso Shas (9,53%) e 12 seggi al 
Likud (8,99%). Nei giorni precedenti Olmert aveva annun­
ciato un piano di smantellamento della maggior parte delle 
colonie della Cisgiordania per concentrarne la popolazione in 
alcuni grandi blocchi di insediamenti, destinati a far parte del 
territorio israeliano all'interno di frontiere definitive da fissare 
per il2010. 

28 Anp: viene approvato dal Consiglio legislativo l'esecutivo gui­
dato dal premier Ismail Haniyeh e composto da 24 ministri. 
TI giorno successivo la Casa Bianca ordina ai diplomatici e al 
personale governativo di non avere alcun contatto con i nuovi 
ministri palestinesi o con altri esponenti di Hamas. 

29 Liberia-Sierra Leone-Onu: l'ex presidente liberiano Charles Tay­
lor viene catturato in Nigeria e consegnato al Tribunale inter­
nazionale speciale per la Sierra Leone. 

30 Anp: un kamikaze delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa si fa 
esplodere all'ingresso della colonia israeliana di Kedumim in 
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Cisgiordania, uccidendo tre persone. Gli esponenti di Hamas 
non condannano l'episodio, definendo il terrorismo una na­
turale conseguenza dei crimini di Israele. n giorno successivo 
Khalil Abu Yussef al Qoqa, leader dei Comitati di resistenza 
popolare, muore a Gaza per l'esplosione di un'autobomba. 

30 Gnu-Iran: il Consiglio di Sicurezza concede all'Iran altri 30 
giorni di tempo per sospendere le attività di arricchimento del­
l'uranio. n giorno successivo il comando dei Guardiani della 
rivoluzione dà inizio nel Golfo Persico alle manovre militari 
denominate «Grande Profeta» nel corso delle quali vengono 
testati missili di nuova generazione. 

31 Ue-Turchia: l'Unione Europea interviene sollecitando il governo 
di Ankara al rispetto dei diritti umani della minoranza curda a 
seguito dell'uccisione di 14 militanti del Partito dei lavoratori 
del Kurdistan (Pkk) a Diyarbakir, nella regione sudorientale 
della Turchia durante un'operazione militare dell'esercito nelle 
settimane precedenti. 

Aprile 

3 Australla-Cina: nel corso della visita del premier cinese Wen 
Jiabao viene siglata a Canberra un'intesa per l'esportazione di 
materiale fissile verso il paese asiatico, che garantisce di utiliz­
zarlo a scopi pacifici per necessità energetiche. L'Australia, che 
possiede circa il40% delle riserve mondiali di uranio, lo vende 
solo a stati parti del Trattato di non proliferazione nucleare e 
che accettino di concludere un'intesa separata di tutele. 

7 Anp: gli Stati Uniti annunciano il blocco dei finanziamenti al­
l'Anp e il giorno 10 anche l'Unione Europea congela tempo­
raneamente gli aiuti a causa del rifiuto di Hamas di accettare 
le tre condizioni imposte dal Quartetto internazionale per il 
Medio Oriente: riconoscimento di Israele, rinuncia alla vio­
lenza e rispetto degli accordi di Osio sottoscritti da Anp e stato 
ebraico nel 1993. L'Iran e il . Qatar rendono noto lo stanzia­
mento di 50 milioni di dollari ciascuno a sostegno della causa 
palestinese. 
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9 Ungheria: alle elezioni parlamentari, il Partito socialista (Mszp) 
del premier Ferenc Gyurcsany conquista il 48,19% dei voti 
per 186 seggi, mentre il principale partito di opposizione, l'Al­
leanza dei giovani democratici (Fidesz-Mps) di Viktor Orban, 
ottiene 164 seggi con il 42,49%, l'alleanza dei liberai democra­
tici (Szdsz) ottiene il 4,66% e 18 seggi. ll ballottaggio del 23 
aprile assegna alla coalizione (Mszp-Szdsz) del primo ministro 
la maggioranza di 21 O seggi. 

16 Sri Lanka: a seguito degli attacchi terroristici e della risposta 
del governo dello Sri Lanka contro postazioni della Ltte, il 
gruppo separatista si ritira dai colloqui di pace in corso a Gi­
nevra con la mediazione della Norvegia, iniziati a gennaio. 

19 Usa: il presidente Bush procede a nuove nomine della sua 
Amministrazione. Karl Rove viene rimosso dall'incarico di vi­
cecapo di gabinetto responsabile del coordinamento politico e 
sostituito da J o el Kaplan. A direttore del Bilancio è nominato 
Rob Portman al posto di J oshua Bolten, divenuto capo dello 
staff della Casa Bianca. Rassegna le dimissioni il portavoce 
Scott McClellan, che sarà sostituito il 26 aprile da Tony Snow. 

22 Iraq: nella sua prima seduta ordinaria l'Assemblea parlamen­
tare, dopo aver eletto proprio presidente l'arabo sunnita Mah­
moud al Mashhadani e vicepresidenti lo sciita Khalid al Atti­
yah e il curdo Aref Tayfour, conferisce un secondo mandato 
al curdo Jalal Talabani. L'incarico di primo ministro è affidato 
allo sciita N o uri al Maliki, candidato dall'Alleanza, la cui d esi­
gnazione è stata resa possibile dal ritiro della candidatura del 
premier uscente Ibrahim al J aa'fari. 

25 Iraq-terrorismo: al Zarqawi compare in Iraq a volto scoperto 
in un filmato diffuso via Internet, nel quale esalta la lotta dei 
mujaheddin. Due giorni prima, con un messaggio audio man­
dato in onda da Al J azeera, Osama bin Laden aveva ripetuto 
l'invito ai suoi fedeli a mobilitarsi contro l'Occidente, mo­
strando di continuare la sua crociata antislamica con l'isola­
mento internazionale nei confronti di Hamas. 

25 Nepal: dopo mesi di disordini i partiti dell'opposizione dichia-
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rana conclusa la protesta, essendo stato proclamato il ripristino 
dell'Assemblea parlamentare. Anche i ribelli maoisti annun­
ciano una tregua di 3 mesi. n 28 aprile si riunisce dopo 4 anni 
il Parlamento. 

Maggio 

2 Onu: l'inviato speciale del Quartetto per la pace per il Medio 
Oriente (Stati Uniti, Onu, Russia e Unione Europea), James 
Wolfensohn, lascia il suo incarico per l'impossibilità di trattare 
con il nuovo governo palestinese guidato da Hamas. 

3 Serbia: l'Unione Europea blocca le trattative per l'ingresso di 
Belgrado, essendo scaduto il termine ultimo concesso per con­
segnare al Tribunale per la ex Jugoslavia il generale Ratko Mla­
dié, accusato di genocidio per la strage di Srebrenica e per l' as­
sedio di Sarajevo durante la guerra in Bosnia nel1995. 

4 Israele: il Parlamento israeliano, con 65 voti a favore e 49 con­
tro, dà la fiducia al nuovo esecutivo, cui partecipano il partito 
di centro Kadima, il Partito laburista, il Partito dei pensionati 
e la formazione ultraortodossa Shas. n programma di governo 
è presentato dal premier Ehud Olmert. Vice primo ministro e 
ministro degli Esteri è Tzipi Livni, del partito Kadima, mentre 
il dicastero della Difesa è affidato al laburista Amir Peretz. 

5 Gran Bretagna: il premier Tony Blair vara un rimpasto del 
governo sostituendo, tra gli altri, il ministro degli Esteri J ack 
Straw con Margaret Beckett e il ministro degli Interni Charles 
Clarke con J ohn Reid. n rimpasto avviene il giorno seguente il 
voto amministrativo. 

8 Usa: il presidente Bush nomina il generale dell'Air Force Mi­
chael Hayden direttore generale della Cia al posto di Porter 
Goss che lascia l'incarico che rivestiva dal settembre 2004. Alla 
base della decisione sarebbero i dissidi con il direttore nazio­
nale dell'intelligence, John Negroponte. 

9 Onu: l'Assemblea generale delle Nazioni Unite nomina i com­
ponenti del Consiglio dei diritti umani, varato il 15 marzo. 
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Critiche per la presenza fra i designati di paesi che non danno 
garanzie di rispetto della Carta universale dei diritti dell'uomo 
e delle convenzioni internazionali, come Arabia Saudita, Cina, 
Cuba, Pakistan e Russia. 

9 Corea del Sud-Iraq: il governo di Seoul annuncia il rientro di 
1.000 dei 3.600 soldati inviati in Iraq all'inizio del 2004 e per 
lo più schierati nella regione settentrionale di Arbil. Quello sud­
coreano è per numero il terzo contingente straniero in Iraq. 

15 Usa-Libia: il segretario di stato Condoleezza Rice annuncia la 
ripresa delle attività diplomatiche tra i due paesi, interrotte dal 
1979. La Libia sarà esclusa dalla lista degli stati che sponsoriz­
zano il terrorismo internazionale. 

16 Ue: a Strasburgo il commissario per l'allargamento Olli Rehn 
annuncia che l'ingresso di Bulgaria e Romania, previsto per 
il l o gennaio 2007, potrà essere spostato di un anno se non 
saranno colmati i gravi ritardi nell'osservanza dei requisiti 
richiesti, rilevati soprattutto nei settori della lotta al crimine 
e della riforma della pubblica amministrazione; la decisione 
finale sarà presa entro l'inizio di ottobre. J oaquin Almunia, 
commissario per gli Affari Economici, decreta l'ammissione 
nella moneta unica dal l o gennaio 2007 della Slovenia, men­
tre respinge quella della Lituania a causa dell'eccessivo tasso 
di inflazione. 

18 Nepal: il Parlamento di Katmandu approva una risoluzione 
che priva il re Gyanendra delle sue prerogative, revocandogli 
il controllo dell'esercito e il potere di nominare il governo. n 
Nepal viene dichiarato stato laico. 

20 Iraq: il Parlamento di Baghdad approva la lista dei ministri 
presentata da Nouri al Maliki. Ministro degli Esteri è Hosh­
yar Zebari del Partito democratico del Kurdistan. N el discorso 
programmatico il premier afferma la necessità di stabilire un 
calendario per la piena assunzione della sicurezza da parte 
delle forze irachene, mettendo fine alla missione multinazio­
nale. L'esecutivo sarà completato 1'8 giugno, con la nomina dei 
ministri degli Interni, della Difesa e della Sicurezza. 
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21 Montenegro: nel referendum popolare, promosso dal primo mi­
nistro Milo Dukanovié, i voti favorevoli alla separazione dalla 
Serbia sono il55,5%. n 3 giugno il Parlamento montenegrino, 
riunito nella capitale Podgorica, sancisce il ristabilimento della 
condizione di stato indipendente, che due giorni dopo sarà 
ratificata dalla Serbia. I negoziati per la spartizione del patri­
monio della disciolta federazione Serbia-Montenegro si svolge­
ranno sotto l'egida dell'Unione Europea. 

29 Ue: il Consiglio dei ministri europei responsabili della concor­
renza approva la nuova proposta di direttiva sulla liberalizza­
zione dei servizi (Bolkenstein bis). Sono esclusi dalla liberaliz­
zazione i servizi di interesse pubblico e le libere professioni. 

Giugno 

2 Repubblica Ceca: dopo 8 anni all'opposizione, il partito conser­
vatore Ods guidato da Mirek Topolanek conquista il 35,38°/o 
dei voti e 81 seggi su 150, contro il 32,32% e 74 seggi dei 
socialdemocratici ( Cssd) del premier uscente JiH Paroubek. I 
comunisti del Kscm ottengono il 12,81% con 25 seggi, 16 in 
meno delle precedenti consultazioni. 

3 Iraq: quattro membri dell'ambasciata di Mosca vengono seque­
strati da un commando a Baghdad; un quinto rimane ucciso 
nel corso dell'aggressione. n Consiglio consultivo dei mujahed­
din della Shura, in cambio del loro rilascio, chiede il ritiro 
delle truppe russe dalla Cecenia e la liberazione dei detenuti 
originari della Repubblica caucasica ribelle. 

4 Perù: al ballottaggio Alan Garda Pérez dell'Apra (Alleanza dei 
popolari rivoluzionari americani) prevale con il 53,5% delle 
preferenze sul candidato nazionalista Ollanta Humala, che al 
primo turno aveva ottenuto il maggior numero di voti. 

5 Somalia: le milizie musulmane si impossessano della capitale 
Mogadiscio e si spingono a nord verso J owhar, roccaforte del­
l' Alleanza per la pace e contro il terrorismo, formata dagli ex 
signori della guerra. n 22 giugno a Khartoum, una delegazione 
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delle Corti islamiche e il presidente somalo di transizione Ab­
dullahi Yusuf Ahmed raggiungono un accordo di riconosci­
mento reciproco. n 23 giugno a Mogadiscio viene istituito un 
Parlamento, la cui guida è affidata allo sceicco Hassan Dahir 
Aweys, ritenuto colluso con al-Qaeda. 

5 Iran: a Tehran J avier Solana, alto commissario per la Politica 
estera e di sicurezza comune dell'Unione Europea, illustra ad 
Ali Larijani, capo negoziatore iraniano, il pacchetto di incentivi 
concordato dai cinque membri permanenti del Consiglio di Si­
curezza dell'Gnu (Russia, Cina, Usa, Francia e Gran Bretagna) 
più la Germania, per convincere la Repubblica islamica a so­
spendere l'arricchimento dell'uranio. 

7 Iraq-terrorismo: il terrorista giordano Abu Musab al Zarqawi, 
luogotenente di Osama bin Laden in Iraq, viene eliminato in 
un'abitazione nei pressi di Baquba nel corso di un'operazione 
congiunta delle forze americane e irachene, alla quale ha col­
laborato l'intelligence giordana. n 12 giugno un comunicato, 
firmato da al-Qaeda e diffuso su vari siti Internet di integrali­
sti islamici, annuncia che successore di al Zarqawi è lo sceicco 
Abu Hamza al Muhajir. 

8 Nato-Afghanistan: per far fronte all'escalation di violenza, so­
prattutto nel sud del paese, e consentire agli Stati Uniti il 
parziale ritiro delle proprie truppe, i ministri della Difesa del­
l' Alleanza Atlantica riuniti a Bruxelles decidono di portare da 
9.000 a 17.000 le unità impegnate nella missione di pace. 

9 Anp: a seguito dell'attentato Jamal Abu Samhadana, supervi­
sore generale del ministero degli Interni e leader dei Comitati 
di resistenza popolare l'ala militare di Hamas, annuncia la fine 
della tregua che aveva sottoscritto nel febbraio 2005. Nelle set­
timane seguenti non conoscono sosta gli attacchi dei miliziani e 
i raid aerei di risposta israeliani. 

12 Albania-Ue: l'intesa, raggiunta dopo tre anni di negoziati, crea 
una zona di libero scambio tra Europa e il paese balcanico e 
costituisce il primo passo verso la sua adesione all'De. 

17 Slovacchia:· l'opposizione di sinistra del leader del partito Smer 
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(S-Sd), Robert Fico, vince con il 29,14% dei consensi guada­
gnando 50 seggi contro il18,36% dell'Unione slovacca dei cri­
stiano-democratici del premier uscente Mikulas Dzurinda che 
guadagna 31 seggi. TI 28, Fico vara un governo di coalizione 
con i nazionalisti del Movimento per la Slovacchia democratica 
(Ls-Hzds) e con il Partito nazionale slovacco (Sns), di estrema 
destra. 

17 Cecenia: Abdul Khalim Saydullaiev, che nel marzo 2005 aveva 
preso il posto di Aslan Maskhadov nella guida politica della 
guerriglia indipendentista, viene localizzato e ucciso dalla po­
lizia ad Argun, 30 km dalla capitale Groznj. Viene rimpiazzato 
da uno dei comandanti militari, Doku Umarov. 

20 Giappone-Iraq: il premier giapponese Junichiro Koizumi an­
nuncia, dopo serrate consultazioni con gli Stati Uniti e le altre 
forze della coalizione multinazionale, il ritiro del contingente di 
circa 550 uomini di stanza dal febbraio 2004 a Samawa, capo­
luogo della provincia meridionale di Al Muthanna in Iraq. 

22 Israele-Anp: il colloquio informale tra il premier israeliano e il 
presidente palestinese avviene a margine del Summit organiz­
zato dal re giordano Abdallah II nell'antica città di P etra per i 
vincitori del premio Nobel. 

22 Città del Vaticano: il cardinale Tarcisio Bertone viene nominato 
segretario di stato e subentra al cardinale Angelo Sodano, che 
ha raggiunto da tempo i limiti di età. 

25 Anp: un commando palestinese penetra in territorio israeliano 
e cattura un soldato israeliano. L'azione è rivendicata dai Comi­
tati di resistenza popolare come vendetta per l'uccisione di }a­
mal Abu Samhadana il 9 giugno e per i raid israeliani su Gaza. 
In cambio della liberazione dell'ostaggio i Comitati chiedono il 
rilascio di tutte le donne e i minorenni palestinesi detenuti in 
Israele. Nella notte fra il 27 e il 28 giugno il governo Olmert, 
respingendo ogni trattativa, lancia una massiccia offensiva nella 
Striscia. 

25 Iraq: il premier Nouri al Maliki presenta ai 275 deputati i 28 
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punti del suo piano di riconciliazione nazionale, che prevede 
tra l'altro l'amnistia per i ribelli che non hanno compiuto atti 
terroristici, una revisione delle norme per l'epurazione dell' ap­
parato statale (esercito compreso), degli ex dirigenti del Ba'th, 
il partito unico del deposto regime, il disarmo di milizie paral­
lele alla· forza di sicurezza e di polizia. Per favorire la pacifi­
cazione 2.000 detenuti nelle prigioni sotto controllo americano 
e iracheno, per lo più sunniti, vengono scarcerati in vari sca­
glioni. 

26 Timor Leste: dopo che, per settimane, l'isola è stata teatro di 
sanguinosi scontri, il primo ministro Mari Alkatiri, in contrasto 
con il presidente Xanana Gusmao, si dimette. L'8 luglio Gu­
smao affiderà l'incarico a }osé Ramos Horta, premio Nobel per 
la pace nel 1996, già ministro degli Esteri nel precedente go­
verno. 

27 Anp: dopo settimane di faticose trattative, Hamas e Fatah si ac­
cordano sul «documento dei prigionieri», il piano di pace ela­
borato da alcuni leader palestinesi detenuti in Israele, tra cui 
Marwan Barghouti, che prevede la ripr.esa dei negoziati con 
Israele, mirando alla nascita di uno stato palestinese entro i 
confini precedenti all'occupazione israeliana del 1967, con Ge­
rusalemme est capitale. 

29 Paesi Bassi: il primo ministro Jan Peter Balkenende si dime~te 
dopo il ritiro dalla coalizione del partito D66. La crisi fa seguito 
alle polemiche nate dalla revoca della cittadinanza, per irrego­
larità dei dati anagrafici, alla deputata di origine somala Ayaan 
Hirsi Ali, autrice della sceneggiatura del film Submission del re­
gista Theo van Gogh, ucciso da un fondamentalista nel 2004. 
La decisione del ministro per l'Immigrazione Rita Verdonk di 
ritirare il provvedimento non è bastata a ricomporre la frattura 
con gli alleati di governo. li 7 luglio la regina Beatrice affida a 
Balkenende l'incarico di guidare un esecutivo di transizione fino 
alle elezioni anticipate, indette per il 22 novembre 2006. 
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Luglio 

l Inizio della presidenza di turno dell'Unione Europea della Fin­
landia. 

l Iraq: appello rivolto da Osama bin Laden ai mujaheddin per 
vendicare il «leone e martire» al Zarqawi. 

2 Messico: nelle presidenziali Felipe Calder6n, candidato di 
centro-destra del Partido de Acci6n Nacional, supera Andrés 
L6pez Obrad6r, leader del Partido de la Revoluci6n Demo­
cratica, con uno scarto di soli 236.006 voti, pari allo 0,58% 
del totale. n Pan prevale anche nelle legislative, ottenendo il 
33,3% delle preferenze rispetto al28,9% andato al Prd. 

3 Unione Africana-Somalia: i leader dei 53 paesi aderenti all'Da 
adottano all'unanimità una risoluzione che prevede l'invio in 
Somalia di un contingente che riporti stabilità nel paese e fa­
vorisca il dialogo fra il governo provvisorio e le Corti islamiche 
fino alla fine del2006. 

5 Corea del Nord: dopo il lancio di sette vettori, di cui uno a 
lungo raggio in grado di raggiungere l'Alaska, gli Stati Uniti 
chiedono al Consiglio di Sicurezza dell'Onu di varare una riso­
luzione di condanna che prevede sanzioni per Pyongyang. Cina 
e Russia, invece, propongono una più blanda dichiarazione, 
che inviti il governo coreano a rispettare la moratoria di testo 
firmato nel 2005. n 15 luglio la risoluzione sarà approvata, ma 
con il compromesso di limitare le sanzioni all'import-export di 
materiale di tecnologia missilistica. 

10 Polonia: dopo le dimissioni di Kazimierz Marcinkiewicz, il pre­
sidente della Repubblica Lech Kaczynski affida l'incarico di 
formare il nuovo governo al fratello J aroslaw, leader del par­
tito Diritto e Giustizia. n nuovo esecutivo otterrà la fiducia dal 
Parlamento ill9luglio. 

12 Libano-Israele: gli Hezbollah assaltano una postazione israe­
liana oltre confine, uccidendo tre soldati e rapendone due. 
Altri cinque militari muoiono nell'esplosione di un carro ar-
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mato, saltato in aria su una mina durante l'inseguimento dei 
sequestratori. li governo Olmert reagisce immediatamente lan­
ciando un'offensiva aerea in Libano nel corso della quale ven­
gono bombardati l'aeroporto internazionale di Beirut e altre 
infrastrutture sia nella capitale sia nel sud del paese dove sono 
concentrate le basi di Hezbollah. In risposta i miliziani sciiti 
lanciano razzi sulle località del nord di Israele, colpendo Haifa 
e N azareth. Intanto proseguono i raid aerei israeliani su Gaza 
per ottenere la liberazione dell'ostaggio sequestrato da Ha­
mas. Ehud Olmert respinge la proposta !].vanzata da Hamas e 
Hezbollah di scambiare i prigionieri israeliani con i palestinesi 
e i libanesi detenuti in Israele e dichiara di non voler trattare 
con le organizzazioni terroristiche; chiede invece l'evacuazione 
del quartiere meridionale di Beirut, considerato roccaforte di 
Hezbollah e dove si ritiene risieda il suo segretario generale, 
Hasan N asrallah. 

13 Iraq: una cerimonia pubblica segna il ritiro dell'intero contin­
gente britannico e australiano dalla provincia meridionale di 
Al Muthanna, la prima a tornare sotto il pieno controllo delle 
forze locali dall'inizio delle ostilità nel marzo 2003. 

13 Georgia-Azerbaigian-Turchia: si inaugura a Ceyhan, in Turchia, 
alla presenza dei presidenti di Georgia, Azerbaigian e Turchia 
la conduttura dell'oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan, lunga 1.765 
chilometri, che consentirà di trasportare dal Mar Caspio fino 
al Mediterraneo orientale 50 milioni di tonnellate di greggio 
l'anno, pari al 6-7% del flusso di petrolio mondiale. 

15 G8-Medio Oriente: a San Pietroburgo si riuniscono gli otto 
paesi più industrializzati: in agenda la crisi mediorientale: pur 
partendo da posizioni distanti fra gli Stati Uniti, che sosten­
gono il diritto di Israele all'autodifesa, e Russia e Francia, che 
parlano di reazione sproporzionata, si raggiunge una dichiara­
zione finale di compromesso. 

19 Somalia-Etiopia: venendo meno all'impegno sottoscritto a Khar­
toum con il governo di transizione le Corti islamiche avanzano 
verso Baidoa, sede dell'Amministrazione ad interim. Per bloc­
care le milizie islamiche intervengono le truppe etiopiche, che 
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si schierano a difesa dei punti strategici della città. n 28 luglio 
contro la decisione del primo ministro Ali Mohamed Gedi di 
interrompere il dialogo con le Corti islamiche e in dissenso con 
la presenza di truppe di Addis Abeba, si dimettono 18 mini­
stri. 

22 Libano-Israele: carri armati israeliani penetrano nel sud del 
paese e conquistano il villaggio di Maroun al-Ras. n segreta­
rio di stato americano Condoleezza Rice in missione in Medio 
Oriente, incontra a Beirut il premier libanese Fouad Siniora e 
il presidente del Parlamento, lo sciita N abili Berri, negoziatori 
di fatto per Hezbollah, e a Gerusalemme il ministro della Di­
fesa Amir Peretz. 

24 Wto: i rappresentanti dei 149 paesi membri dell'Organizza­
zione mondiale del commercio, riuniti a Ginevra, decidono di 
rinviare sine die le trattative sulla liberalizzazione degli scambi 
internazionali lanciate nella capitale del Qatar nel2001. 

26 Libano-Israele: alla Conferenza di pace a Roma, dedicata alla 
guerra israeliano-libanese, nella sede del ministero degli Esteri, 
partecipano il presidente del Consiglio Romano Prodi, il pre­
mier libanese Fouad Siniora, i ministri degli Esteri di 15 paesi 
(Arabia Saudita, Canada, Cipro, Egitto, Francia, Germania, 
Giordania, Gran Bretagna, Grecia, Italia, Libano, Russia, Spa­
gna, Turchia e Stati Uniti), il segretario generale dell'Gnu Kofi 
Annan, il presidente della Banca mondiale Paul Wolfowitz, 
l'alto rappresentante per la Politica estera dell'De Javier So­
lana, il ministro degli Esteri finlandese e presidente di turno 
dell'De Erkki Tuomioja e il commissario europeo per le Rela­
zioni esterne Benita Perrero Waldner. Nella dichiarazione finale 
si invoca l'autorizzazione urgente al dispiegamento di una forza 
internazionale su mandato Onu, che si muova nel quadro delle 
risoluzioni e degli accordi internazionali vigenti. Per quanto 
riguarda la tregua, non si raggiunge l'accordo tra la posizione 
della Francia, che vorrebbe la sospensione immediata delle 
ostilità, e gli Stati Uniti che, sostenendo Israele, la ritengono 
non applicabile nell'immediato. Piena· intesa invece per l' aper­
tura di un corridoio di aiuti per la popolazione libanese (vedi 
anche Cronologia della politica estera italiana). 
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31 Onu-Iran: il Consiglio di Sicurezza con 14 voti a favore e uno 
contrario (quello del Qatar) approva il documento che concede 
all'Iran tempo fino al 31 agosto per sospendere le operazioni 
di arricchimento di uranio. Dopo tale data il Consiglio avrà la 
facoltà di decidere misure appropriate in base all'articolo 41 
della Carta delle Nazioni Unite, e autorizzare sanzioni di carat­
tere economico. 

31 Nato-Afghanistan: i soldati dell'Isaf, la forza di sicurezza del­
l' Alleanza Atlantica in Mghanistan, rilevano dalla coalizione 
multinazionale guidata dagli Stati Uniti la gestione della sicu­
rezza del sud del paese. 

Agosto 

4 Ucraina: il presidente ucraino Viktor Yushchenko nomina 
primo ministro il leader del Partito delle regioni, Viktor 
Yanukovic, da lui sconfitto nella rivoluzione arancione del 2004 
e vincitore delle elezioni legislative del 26 marzo. Yanukovic 
forma una coalizione con i comunisti e i socialisti di Aleksandr 
Moroz, dopo la rottura di quest'ultimo con i partiti «aran­
cioni» del presidente Yushchenko e dell'ex premier Julia Timo­
shenko. 

5 Anp: l'esercito israeliano preleva dalla sua abitazione a Ramal­
lah, in Cisgiordania, Abdel Aziz Duaik, presidente del Parla­
mento e membro di Hamas. n 19 agosto sarà incarcerato an­
che il vicepremier e ministro dell'Educazione Nasser al Shaer 
e il giorno successivo Mahmoud al Ramhi, segretario generale 
del Parlamento. n 14 agosto verrà invece rilasciato il ministro 
palestinese del Lavoro, Mohammed Barghouti, fermato insieme 
a decine di altri componenti dell'esecutivo di Hamas e ad al­
cuni parlamentari palestinesi il 25 giugno dopo il rapimento 
del caporale israeliano Gilad Shalit. Restano ancora nelle car­
ceri israeliane quattro ministri e una ventina di parlamentari 
palestinesi. 

11 Gnu-Libano: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ap­
prova all'unanimità il testo presentato da Francia e Stati Uniti 
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per porre fine al conflitto israeliano-libanese. La Risoluzione 
1071 prevede: l'immediata cessazione degli attacchi di Hezbol­
lah e delle operazioni militari offensive di Israele; il dispiega­
mento congiunto delle forze libanesi e della Unifil parallela­
mente al ritiro delle forze israeliane dal Libano meridionale; 
l'estensione dell'autorità del governo libanese sul territorio ri­
conosciuto dall'armistizio del1949; il pieno rispetto della Linea 
Blu che separa Israele e Libano; l'adozione di misure imme­
diate di soccorso umanitario e finanziario al popolo libanese; 
l'impegno delle due parti a sostenere il cessate-il-fuoco per­
manente. n testo, che si conclude con la proroga del mandato 
dell'Unifil fino al 31 agosto 2007, il 12 agosto sarà accettato 
all'unanimità dal governo di Beirut e il 13 da quello di Ehud 
Olmert. n 14 agosto entra in vigore il cessate-il-fuoco. 

20 Lega Araba: i ministri degli Esteri e delegati dei 22 paesi mem­
bri discutono a n Cairo della crisi libanese e decidono lo stan­
ziamento di oltre 2 miliardi di dollari in aiuti. 

21 Russia: la Vneshekonombank, l'istituto di credito statale russo, 
comunica di aver versato 23,7 miliardi di dollari, ripianando il 
passivo contratto dallo stato con il Club di Parigi nel 1997 e nel 
2000, per il quale si prevedeva l'ammortamento entro il 2016. 
n saldo anticipato, reso possibile grazie agli ingenti volumi del­
l' export di gas e petrolio russi, è stato voluto dal presidente Vla­
dimir Putin per risparmiare 7, 7 miliardi di dollari sugli interessi 
e rafforzare ulteriormente la posizione internazionale del paese. 

24 Cina-Venezuela: il presidente venezuelano Hugo Chavez e il 
premier cinese Hu Jintao sottoscrivono a Pechino una serie di 
accordi per i quali Caracas fornirà fino a un milione di barili di 
petrolio al giorno alla Cina. 

26 Uganda: il ministro degli Interni ugandese e Joseph Kony, lea­
der del Lord's Resistance Army, siglano a Juba, in Sudan, la 
tregua che mette fine a un conflitto ventennale. I ribelli do­
vranno radunare le loro truppe nel Sudan meridionale per tutta 
la durata dei negoziati di pace. 

28 Libano-Gnu-Italia: i Caschi Blu della forza internazionale, che 
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hanno il compito di applicare quanto ristabilito dalla Risolu­
zione 1701, ammonteranno complessivamente a 15.000. 

31 Iran: allo scadere dell'ultimatum imposto dal Consiglio di Si­
curezza dell'Gnu il 31 luglio il governo di Tehran riafferma il 
proprio diritto a dotarsi di tecnologie nucleari e rifiuta di so­
spendere le operazioni di arricchimento dell'uranio. 

31 Darfur-Onu: il Consiglio di Sicurezza, con 12 «sÌ» e l'astensione 
di Cina, Qatar e Russia, approva l'aumento del contingente in 
Sudan da 10.000 a 22.500 unità. La missione Unmis, istituita 
nel 2005 dopo l'accordo di pace fra il governo di Khartoum e 
l'Esercito di liberazione del Sudan meridionale, dovrebbe sub­
entrare alle forze dell'Unione Mricana, ma il presidente suda­
nese si oppone, volendo inviare nell'area il suo esercito. 

Settembre 

l Onu-Medz'o Oriente: nel corso della sua missione per il conso­
lidamento della tregua tra Israele e Hezbollah, il segretario ge­
nerale dell'Gnu Kofi Annan incontra a Damasco il presidente 
siriano Bashar al Assad, che assicura il pieno rispetto della Riso­
luzione 17 O l, in particolare il paragrafo 15 sul divieto di vendita 
o rifornimento di armi, ma rifiuta lo schieramento sul suo con­
fine dei Caschi Blu. n giorno seguente, Annan si reca a Tehran e 
ottiene anche dal presidente Mahmoud Ahmadinejad la garanzia 
di non fornire armi a Hezbollah. n 4 settembre, al termine dei 
colloqui di Annan a Doha, viene annunciata la partecipazione 
del Qatar, primo paese arabo, alla forza Onu in Libano. 

2 Iraq-terrorismo: a Baghdad il consigliere alla Sicurezza nazio­
nale annuncia che poco dopo la morte di al Zarqawi un'opera­
zione delle forze armate statunitensi e irachene ha portato alla 
cattura di uno dei suoi collaboratori più stretti Hamed J urna 
Faris al Suaidi. Nello stesso giorno, il rapporto trimestrale del 
Pentagono sulla situazione irachena rivela che dall'insedia­
mento del nuovo governo il20 maggio ad agosto la media set­
timanale degli attacchi terroristici è salita a 800, quasi il doppio 
del2004. . 
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2 Afghanistan: l'Ufficio delle Nazioni Unite contro la droga e il 
crimine comunica che in Mghanistan la produzione di oppio 
nel 2006 dovrebbe raggiungere le 6.100 tonnellate, con un in­
cremento del49% rispetto·al2005. 

6 Usa: in un discorso pronunciato alla Casa Bianca, il presidente 
degli Stati Uniti, Bush, riconosce che la Cia dopo 1'11 settem­
bre 2001 ha gestito un programma di detenzione e interroga­
tori di detenuti di al-Qaeda anche in carceri situate al di fuori 
del territorio degli Stati Uniti. 

7 Israele-Libano: ha termine il blocco aeronavale, misura impo­
sta da Tel Aviv il13 luglio all'indomani dell'inizio dell'offensiva 
contro Hezbollah. TI giorno successivo la forza navale interna­
zionale, sotto comando italiano, prende il controllo delle acque 
territoriali. La rimozione del blocco attua la Risoluzione 1701, 
così come il ritiro delle truppe israeliane dal sud del Libano 
che sarà completato il30 settembre. L'esercito di Gerusalemme 
manterrà soltanto un piccolo contingente a Ghajar, che si 
estende sul confine, in attesa di perfezionare con l'Unifil alcuni 
dettagli sulla sicurezza aerea. 

8 Usa-Iraq: la Commissione intelligence del Senato statunitense, 
dopo due anni di analisi, conclude che non c'è alcuna prova 
dell'esistenza di rapporti tra l'ex dittatore iracheno Saddam 
Hussein e i terroristi di al-Qaeda. 

8 Afghanistan-Nato: nonostante l'imponente operazione congiunta 
delle truppe Nato e governative nel sud del paese, non si ferma 
l'attività terroristica della guerriglia talebana. La Nato chiede al­
tri 2.000 soldati da affiancare ai 20.000 in forze nell'Isaf. 

l O Montenegro: la coalizione per un Montenegro europeo guidata 
dal primo ministro Milo Dukanovié conquista 42 seggi su 81 
del Parlamento nelle prime elezioni legislative dopo il referen­
dum che ha sancito la separazione del paese dalla Serbia. 

12 Vaticano: suscita violente reazioni in molti paesi arabi la le­
zione sul rapporto tra ragione e fede tenuta da Benedetto 
XVI all'università di Ratisbona nel corso della sua visita di sei 
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giorni in Baviera. In particolare viene considerata provocato­
ria e ostile una citazione di Michele Paleologo. La domenica 
successiva, durante la recita dell'Angelus, a Castel Gandolfo, 
il Pontefice si dirà rammaricato che le sue parole siano state 
mal interpretate. n rammarico sarà ribadito il 25 settembre in 
un'udienza speciale dedicata ai 22 ambasciatori di paesi a mag­
gioranza musulmana accreditati presso la Santa Sede e ai mem­
bri della Consulta islamica italiana. 

17 Transdnistria: il 97 ,l% dei votanti al referendum della regione 
situata tra la riva sinistra del fiume Dnestr e il confine tra Mol­
davia e U craina si esprime a favore del ricongiungimento con 
la Federazione russa. n voto tuttavia non è riconosciuto dalla 
comunità internazionale che continua a considerare la Transni­
stria parte della Repubblica di Moldova. 

18 Ungheria: violente manifestazioni di piazza si scatenano a Bu­
dapest dopo la diffusione di una registrazione risalente a mag­
gio, in cui il premier socialista Ferenc Gyurcsany ammetteva 
con i membri del suo partito di aver ripetutamente mentito 
sulle reali condizioni dell'economia, al fine di vincere le ele­
zwru. 

19 Onu: a New York, durante la 618 Assemblea generale, Kofi An­
nan apre la sua ultima sessione come segretario delle N azioni 
Unite con un appello per la pace in Medio Oriente e una di­
fesa dell'operato dell'Gnu che ha guidato per dieci anni. 

20 Giappone: il leader conservatore Shinzo Abe viene eletto presi­
dente del Partito liberaldemocratico in sostituzione di Junichiro 
Koizumi, dimissionario da leader del partito e da capo del go­
verno, avendo raggiunto il limite di età da lui stesso fissato. Poi­
ché i liberaldemocratici hanno la maggioranza in Parlamento, 
Abe è automaticamente designato nuovo primo ministro. 

24 Spagna: con un comunicato diffuso in occasione del Gudari 
Eguna, il giorno dei caduti baschi, l'Eta, che il 22 marzo aveva 
accolto il cessate-il-fuoco definitivo proposto dal governo per 
aprire un dialogo di pace, annuncia di non voler abbandonare 
le armi prima di aver ottenuto l'indipendenza dei Paesi Baschi. 
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26 Ue-Romania-Bulgaria: la Commissione europea fissa al l o gen­
naio 2007 la data d'ingresso, precisando tuttavia che i due 
paesi saranno sottoposti a uno stretto regime di sorveglianza 
per verificare il rispetto degli impegni presi in materia di lotta 
alla corruzione e alla criminalità organizzata. 

Ottobre 

l Thailandia: a seguito della destituzione dal potere del capo 
del governo, Thaksin Shinawatra, che il 19 settembre si trova 
a New York per partecipare all'Assemblea generale dell'Onu, 
l'ex capo di stato maggiore, Surayud Chulanont, presta giura­
mento come primo ministro in base alla nuova Costituzione 
transitoria, c~e dà ai militari uno stretto controllo sull'esecutivo 
fino alle elezioni, previste per ottobre 2007. n golpe annulla la 
tornata elettorale indetta per ill5 ottobre dopo l'invalidazione 
delle consultazioni del 2 aprile. 

l Austria: contro ogni pronostico, il Partito socialdemocratico 
di Alfred Guseribauer ottiene 68 seggi contro i 66 dei popo­
lari dell'ex cancelliere Wolfgang Schiissel. In Parlamento en­
treranno anche il Partito di destra, i Verdi e la formazione di 
estrema destra guidata da Jorg Haider. 

l Bosnia Erzegovina: nell'ex Jugoslavia si vota per il rinnovo 
delle istituzioni prefigurate dagli accordi di pace di Dayton nel 
1995: la presidenza tripartita, il Parlamento centrale e le due 
assemblee legislative della Federazione croato-musulmana e 
della Repubblica serba. n musulmano Haris Silajdzié, il serbo 
Nebojsa Radmanovié e il croato Zeljko Komsié sono eletti pre­
sidenti. 

5 Afghanistan-Nato: le truppe dell'Alleanza Atlantica rilevano 
il controllo delle province orientali del paese, ultima regione 
dove erano ancora attive le forze della coalizione sotto co­
mando Usa impegnate nella missione Enduring Freedom. 

7 Russia: la giornalista Anna Politkovskaya, molto nota per le sue 
posizioni critiche nei confronti del Cremlino, soprattutto in re-
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!azione alla questione della Cecenia, viene raggiunta da colpi di 
arma da fuoco e uccisa all'ingresso della sua abitazione. 

7 Lettonia: alle legislative la coalizione di centro-destra uscente, 
guidata dal premier Aigars Kalvitis, riconferma il suo primato, 
con il 19,3 %. Gli alleati dell'Unione dei verdi e degli agri­
coltori ottengono il 16,6o/o dei suffragi. Al terzo posto, con il 
16%, il partito d'opposizione Nuova Era. A sorpresa, il partito 
Armonia, sostenuto soprattutto dalla minoranza russa, ottiene 
il14%. 

9 Corea del Nord: la Korean Centrai News Agency, agenzia uffi­
ciale del governo di Pyongyang, comunica che il test nucleare 
preannunciato nei giorni precedenti è stato effettuato a Hwa­
deri senza che sia stata registrata alcuna emissione radioattiva. 
Secondo l'Agenzia, l'esperimento contribuirà al mantenimento 
della pace e alla stabilità nella penisola coreana e nella regione 
circostante, ma vibrate proteste si levano da parte dell'intera 
comunità internazionale. D 14 ottobre il Consiglio di Sicurezza 
dell'Gnu approva la Risoluzione 1718 che definisce il test nu­
cleare «una palese minaccia alla pace e alla sicurezza interna­
zionali». 

11 Iraq: nonostante il boicottaggio delle formazioni sunnite e di 
due partiti sciiti, il Parlamento iracheno approva un disegno di 
legge che prevede la divisione del paese in tre entità, conce­
dendo agli sciiti a Sud e ai sunniti al centro un'ampia autono­
mia regionale, simile a quella di cui godono i curdi a Nord. La 
struttura federale non entrerà però in vigore prima di 18 mesi, 
per consentire un'eventuale revisione della Costituzione. 

17 Usa: il presidente Bush firma il Mz"lùary Commz"ssz"on Act, che 
dà vita a un sistema giudiziario militare per i sospetti terroristi 
e definisce le regole per interrogarli. 

22 Russz"a-Ue: a Lathi, in Finlandia, si conclude con un nulla di 
fatto l'incontro dei 25 dell'Unione Europea con il presidente 
Vladimir Putin sull'applicazione da parte della Russia della Carta 
dell'energia, il documento elaborato nel1991 dalla Commissione 
europea per migliorare la cooperazione nel settore energetico tra 
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Ue, Europa orientale e paesi dell'ex Unione Sovietica. La Russia 
ha firmato il trattato, ma non lo ha mai ratificato. 

28 Serbia-Kosovo: supera il vaglio della consultazione popolare la 
Carta votata dal Parlamento il 28 settembre. Nel preambolo si 
riafferma che il Kosovo è «parte integrante del territorio della 
Serbia>>. 

29 Bulgaria: il capo di stato uscente, il socialista Georgi Parvanov, 
ottiene al ballottaggio il 75,9% dei voti, sconfiggendo Volen Si­
derov, leader del partito nazionalista Ataka. 

29 Brasile: nel ballottaggio il presidente del Brasile, Lula, vince in 
20 stati su 27 e ottiene il 60,80% dei voti, prevalendo su Ge­
raldo Alckmin. 

3 O Israele: per garantire all'esecutivo il sostegno di 7 8 seggi sui 
120 Knesset, all'ultranazionalista Avigdor Lieberman, leader 
del partito Yisrael Beitenu, viene affidato il ministero per gli 
Affari Strategici. 

31 Corea del Nord: Pyongyang accetta di riprendere i colloqui a 6 sul 
nucleare con Cina, Corea del Sud, Giappone, Russia e Stati Uniti. 

Novembre 

5 Iraq: una sentenza del Tribunale speciale di Baghdad condanna 
a morte mediante impiccagione l'ex presidente iracheno Sad­
dam Hussein, il suo fratellastro ed ex capo dei servizi segreti 
Barzan al Tikriti e Awad al Bandar, ex presidente del tribunale 
rivoluzionario del regime colpevole di crimini contro l'umanità. 

5 Nicaragua: alle elezioni parlamentari e presidenziali risulta vin­
citore Daniel Ortega, candidato del Fronte sandinista di libera­
zione nazionale (Fsln) con il38% dei voti. 

6 Tagikistan: alle elezioni presidenziali il presidente uscente Emo­
mali Rahmonov, al potere dal1992, è rieletto con il 76,4% dei 
voti. 
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6 Clima: a N airobi si svolge la XII Conferenza mondiale sul 
clima e, in contemporanea il secondo incontro tra le parti sul 
Protocollo di Kyoto. 

6 Usa: si svolgono le elezioni di midterm per rinnovare la Ca­
mera (435 seggi) e un terzo del Senato (33 seggi su 100) ed 
eleggere 36 governatori. n Partito democratico conquista la 
maggioranza alla Camera. Anche al Senato i democratici con­
quistano 51 seggi su 100. I democratici ottengono la maggio­
ranza anche tra i governatori: 28 (erano 22) sono democratici e 
22 repubblicani (erano 28). 

8 Usa: dopo i risultati delle elezioni di midterm si dimette il se­
gretario alla Difesa, Donald Rumsfeld. n presidente Bush no­
mina a capo del Pentagono l'ex direttore della Cia, Robert Ga­
tes. 

10 Montenegro: dopo l'indipendenza dichiarata in giugno il Par­
lamento vota la fiducia al nuovo governo del primo ministro 
Zeljko Sturanovié. 

11 Libano: a seguito della sospensione a tempo indeterminato dei 
colloqui per un governo di unità nazionale, si dimettono cin­
que ministri dal governo libanese del premier Fouad Siniora. 

12 Georgia: alle elezioni presidenziali si afferma con il 96% dei 
voti Eduard Kokoity. Contestualmente nell'Ossezia del Sud si 
tiene un referendum sull'indipendenza che ottiene il 99o/o dei 
consensi. Le autorità georgiane considerano il referendum una 
provocaztone. 

15 Congo: il presidente uscente Joseph Kabila è dichiarato vinci­
tore del ballottaggio tenuto il 29 ottobre per le elezioni presi­
denziali svoltesi il 20 e 22 agosto. n risultato non è accettato 
dal partito avversario di Jean-Pierre Bemba. 

19 Apec: i leader di 21 paesi riuniti a Hanoi approvano un docu­
mento nel quale rilanciano il Doha Round. 

21 Libano: viene ucciso a Beirut il ministro dell'Industria Pierre 
Gemayel, cristiano. 
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22 Olanda: alle elezioni legislative i cristiano democratici del pre­
mier uscente J an Peter Balkenende, si confermano il primo 
partito ottenendo 41 seggi. n 29 giugno il primo ministro J an 
Peter Balkenende si era dimesso dopo il ritiro dalla coalizione 
del partito D66. 

23 Regno Unito: a Londra muore l'ex colonnello del Kgb, Alek­
sandr Litvinenko, perché avvelenato con il polonia 210. Aveva 
ottenuto nel 200 l asilo politico in Gran Bretagna. 

25 Medio Oriente: il presidente dell'Autorità nazionale palesti­
nese, Abu Mazen, propone di far cessare i lanci di razzi contro 
obiettivi israeliani in cambio di un impegno da parte di Israele 
di ritirare le proprie forze dalla Striscia di Gaza. 

26 Ecuador: l'economista Rafael Correa, leader del movimento di 
sinistra Alleanza Paese, vince con il 56,4% dei consensi il bal­
lottaggio presidenziale contro Alvaro Noboa del Partito rinno­
vatore istituzionale (Prian). 

28 Vaticano-Turchia: Papa Benedetto XVI è in visita fino al l o 

dicembre in Turchia dove incontra il premier turco Tayyip 
Erdogan, il patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo 
I e visita la moschea Blu e la moschea di Santa Sofia. 

29 Turchia: la Commissione europea propone formalmente una 
parziale sospensione delle trattative per l'adesione della Tur­
chia all'Unione Europea. 

30 Tribunale penale internazionale: a L'Aja, una sentenza della 
Corte d'Appello del Tribunale penale internazionale per la ex 
Jugoslavia condanna all'ergastolo il generale Stanislav Galle, 
comandante delle forze serbo-bosniache che tra il 1992 e il 
1994 assediarono Sarajevo. 

Dicembre 

3 Venezuela: si svolgono le elezioni presidenziali sotto il controllo 
di almeno 300 osservatori internazionali. Hugo Chavez viene 
rieletto con il62,9% dei voti. 



Cronologia dei principali eventi europei e internazionali 301 

6 Usa: il rapporto Baker-Hamilton sulla strategia americana in 
Iraq, realizzato dai dieci saggi dell'Iraq Study Group boccia le 
scelte compiute dall'Amministrazione Usa nel paese. 

8 America Latina: si apre a Cochabamba, in Bolivia, il secondo 
Vertice dei capi di stato e della Confederazione sudamericana 
delle nazioni ( Csn). Al Summit partecipano 9 presidenti suda­
mericani. I presidenti di Venezuela, Brasile, Bolivia presentano 
il processo di integrazione come uno strumento per sconfiggere 
la povertà. 

9 Iran: il presidente iraniano Ahmadinejad respinge le proteste 
dei paesi occidentali e conferma la Conferenza internazionale 
sull'olocausto con la partecipazione di storici negazionisti e re­
visionisti in programma a Tehran l' 11 e il 12 dicembre. 

14 Medio Oriente: le autorità israeliane chiudono il valico di Ra­
fah, tra Gaza ed Egitto per impedire il rientro nella Striscia 
del premier Ismail Haniyeh, con finanziamenti ottenuti nel 
suo viaggio in diverse capitali di paesi arabi. Israele consente 
il passaggio dopo il congelamento dei fondi nel conto della 
Lega Araba a TI Cairo. Haniyeh subisce un attentato il giorno 
seguente a Rafah. 

14 Nazioni Unite: a New York viene nominato ottavo segretario 
generale dell'Onu Ban Ki-moon. 

14 Unione Europea: a Bruxelles si apre il Consiglio europeo di 
due giorni che chiude il semestre di presidenza finlandese. I 
paesi sostengono che l'Unione Europea deve tenere conto della 
sostenibilità dell'allargamento e sostengono la necessità di poli­
tiche comuni sull'immigrazione. 

15 Iran: i risultati delle elezioni amministrative iraniane vedono un 
aumento dei consensi per i riformisti e i conservatori di Raf­
sanjani, mentre calano i consensi dei gruppi vicini al presidente 
Ahmadinejad. 

16 Iraq: a Baghdad oltre 250 delegati di tutti i maggiori gruppi 
politici si riuniscono per la Conferenza di riconciliazione nazio-
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naie voluta dal premier Nouri al Maliki nel tentativo di avviare 
un processo di riconciliazione nazionale. 

16 Anp: il presidente palestinese Abu Mazen annuncia la convoca­
zione anticipata di elezioni presidenziali e politiche per sbloc­
care la crisi politica interna. ll movimento integralista Hamas, 
che ha la maggioranza assoluta in Parlamento respinge ferma­
mente l'iniziativa, definendola anticostituzionale. 

21 Turkmenistan: muore il presidente a vita Saparmurat Niyazov. 
Niyazov era alla guida del regime totalitario dal 1985. La pre­
sidenza ad interi m è affidata al vicepremier Gurbanguly Ber di­
muhammedow. 

23 Nazioni Unite: il Consiglio di Sicurezza dell'Gnu approva al­
l'unanimità la Risoluzione 1737 che contiene sanzioni all'Iran 
per il suo programma nucleare. Le sanzioni imposte dalle Na­
zioni Unite vietano la fornitura all'Iran di materiali e tecnologie 
suscettibili di favorire lo sviluppo del programma nucleare di 
Tehran. Rifiuto di ogni concessione da parte del governo del­
l'Iran. 

24 Etiopia-Somalia: l'Etiopia entra nel conflitto somalo, lanciando 
una controffensiva alle milizie delle Corti islamiche, che da sei 
giorni hanno ripreso i combattimenti con le truppe fedeli al 
governo di Baidoa. 

30 Iraq: viene eseguita nella sede dei «servizi» militari iracheni a 
Baghdad la sentenza di condanna a morte dell'ex presidente 
Saddam Hussein. 
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